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TRIS SIMO 








Antichi 
da la 

legge diuinx , di prò 
cixr fi ne le fortuite aduerfè 
et ne lesgraui necesfitdjt 
medefmi li morteichi 

ro, chi col ueleno 3 et chi co altro modo fecondo 
che piu loro aggradiua. Giudicando e fi minor 
infamia finir la uita a uogha loro , ch'ai altrui 
cenno iffiperigfo; condotti(com'a dir)n'e Trion 
fi er n'e ffiettacoli publici da uincitori Remici, 
6 crudelmente uccifi . Q uejlo cafo auiene bora 
a me Sig . mio ^perche hauend'io fcherzato nc t 
primi anni de la giouentu mia , come fogliono 
molti, in diuerfe compofitioni cr uolg 
latine;quel tempo che da l'ufficio mio di Segre 
tario de Principi m'era lecito } pcfando che non 
s'hauefjero a far' conferue di cofe tali ,er di fi 
J • v ^ . A ij 
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poco udore introito fuorviti ftampahór uni 
cofit , bor un'altra de le mie ,* fi mal acconcie 
però eh' apena le riconofco , fe non quanto elle 
efeon fiwri col mio nome infelice , in dubio 'd'ef- 
fer condotte in uolta miferamente,com'in T rion 
fo, da la mia Sorte nemica , che m'iza-percofjb 
piu uolte ne le cofe grandi , et mi percuote an* 
corditi qucjle minime . Et però co l'ejfempio 
di quegli Antichi Getili,contr'à la legge nojlra 
et per efirema necefiitàjni riuolgo bora a dar 
v al mio nome ifieffo la morteiEt di ima mano ac 
| r conciycom'hò faputo meglio ntado fuori di que 

fia ulta cento sonetti per bora ; con 
animo di far del re fio iliquali dedico a l'Ecc.v. 
con un'aura ancor di Speranza, che pur mi re= 
fia, che il nome filo di quella fa cui li dedico fi 
non altro, li deggia fiftener in uitd. Splendida* 
mente forfi , et piu di quel che il fatto loro hi 
circonfcritto. Degne V.E cc.r accorti con pietà ; 
dando loro anima er luce fin tanto che ere = 
fcèdo l'età di quella , ne la quali' Ella già moflra 
fegni chiarifiimi del paterno reale Spirito,^ ri 
forgendo inficine in lei il ualor' de i fuoi Mag= 
giori lUufirifi. che nette armi , nette lettere 
\ nette prelature , furo oltre modo magnanimi , 
famofi, ty nobilifiimi , er non mancando à me 
la aita, pofifa con ftil'alto et heroico er con fin 
di piu graui, et piufeueri,celebrar' i fatti gene 


rofi del E cc. V. er confidarli meco infieme d 
Vimmortcdita.T)éttd qualparmigik diuederla fi 
per tepo,dccefa tdto,che riepìa il S. padre I Uu= 
ftrifi. di Gioid;il Zio Bedtifiimo dinfinita Jfie- 
ronza, I tali* tutta di merauiglid;ct fi medefmd 

> gloriai di cui bafiio le mani reuerentemente , 
Di Milano . il primo d' Aprile, M D LUI* 

DiV.Ecc. 

Veuotifiimo fimo 

* , » 

^ • Anton fiancefio Rainerio, 

Corrati 

> AL MEDESIMO* ' . 

«n Vv 

7 -> Orrari foccmte dagli aurati Monti 
^ Le uaghe Ninfe : er di gentil Narcifo , 

Di Giacinto , er d'Adon , ri ornino il nifi 
i Cento eh* Amari i fior , cento le Foriti, 

E t de gli allori entra le fior eie conti 

À nome uofiro , et Mopfì, er Tirfi,et Nifo : 
Crefcd.no quei , crefca il bel nome tncifi : 

Et fabiano al Ciel piu s’erga, et moti , 
E 3 n fui ue fiero a ueder , felici Stelle , 

( Qualhor tenero ancor , V armi uilrate ) ■ 
diecè , a cento , a mille , efean piu belle, 
•E x n fril matino Apollo , hor cioè-, riornate 
V> D’eterni fiudi , a noi frlenda > erfauelle 
Cofi ond’il fenno in uoi , tanca te tate, • 
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AL SANTISSIMO 

ET BEATISSIMO NOSTRO 
SIGNOR GIFL10 . Ili . 
FONT.. MASS. 


F al mtouo atlante u 
che“t pondo hauea 
Sour’a glihomeri JttoiJè, 


SE G V O NOI 

CENTO SONETTI DI M. 
^CNTO NF R^NC E SC 0 

R. A I N E RIO. 




/a fitt’al pefo 
Giace l'Egeo ,j 

8 fì mmer fì * 

■ll^PSÉSl £gj Et tratto ha'l ferro fuor , 

£ frngue aferfo 

il fer Trace , adirando a i nofiri Regni . 

S tringon le mairi al petto i dolci Pegni : 
Hanno t fedeli il uolto al Ciel conuerfi , 
Pallidi il uolto ; £r noi di quel Peruerfe 
V 3 opponete agli atroci alti Difegni. 

G ite a far di noi JleJfo a noi riparo ; 

Et l'antico ualor Danaio : & l'armi 
Volgete contra , d'Oriente a i moftri . . 
ndi, per fami eternamente chiaro , 
Vincete . Et fien d'altrui le foglie, et uojlri 

Colo/i, circhi, Trofei, Trionfa cr Marmi . 

A i iti 
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^ ó ignor y che'l petto & la uittrice mano 
degne opre d'honor,fempre uolgefie : 

Et l'indomito ardir dianzi rompefie 

Re degli empi , al Barbaro tnhumano. 
E eco di noi fiperbo , il Vaticano , , 

CÌoe di Palme £T Trofei , s'orna et riuefie : 
Ecco Roma y ch'alCiel con noci prejle , 
Suona ^ €lfònfi;et ni chiama anco ^ ifricao , 
E t poi eh' innanzi piti , non figli oppone 
Sour'a l'onda Tirrena y il mann Mofiro ; 
che del fio [angue no Bagrada tonfi > 

H or co l'acciaio i marmi , hor co l'inchiofiro 
Le carte nota * e'I nome inuitto puone 
CAVALO, a tempo urne, et uidc, et ninfe, 

N oncofi dolci fin l' aure odorate , 

che (firan da le molli h erbette fiori ; 

Mentre ui colgon ' l'^Cpi almi licori ; 
L'yjrpi ad altrui , non a fi fi effe nate ; 

C ome fiaui fin l'aure beate 
.De uofiri baci ; onde celefii odori 
Spiran ; mentre le nofire alme efeon fuori , 
Tra lor fiejfe a cangiar albergo tifate, 

E t fi talhor su per le uerdi (fonde 
Gite d,' alcun bel fonte , i gigli uedo 
M par di noi parer languidi e' nf ermi : 

E t Narcifo odo dir . Qui douhor fedo 
■ ^fh non tanta bel fa punto fi fermi:. Vv 
J ^Ne Le uenga ah , di fio mirar ne fonde. 


\ 


9 


S e da begliocchi uofiri , in etti fi mira 
Tutto- tf bel che può far Natura od arte 
Pende il fil di mia uifd ; e 3 n quella partii. 
ys€ mal mio grado ^ Cmor mi uolue et gir 0} 

P erchc u armate noi d'orgoglio et d'ira 
S- apparir mi uedete ? oh in diparte 
Ve 3 n gite ? cr co la man che 3 1 cor mi parte 
Chiudete il bel > che da begliocchi fitta ? , 

I Morrei ben poter uolger altronde > 

1 debil pafii ; ma quel Dio non uole ; 

Che mi lego de i crin d 3 oro tra l'onde : 
j ? t noi di ciò , d'ond 3 altri arde XPT fi duole > 
Gite altera ; ah cofi dunque s'afconde 
Cruda alma, ah fiotto a l 3 apparir d'un Sole? 


y oi , che fi bei penfier dentro monete , 

O delle rare fieìte Mime la prima ; 
eh 3 al puro Jkon degli alti accenti in rima , 
Noi fiempre r il Sol talhor fermo tenete . . 
e per le me del Cielo aperte & liete , 

Ou'hor poggiate, ne feendefie in prima , 
Scorgete fi » eh 3 1 giunga a l’erta cima , 

M cor di quel , che già uoi colto hauete » 

XP ofi del Serchio a uoi le uerdi fronde 

S’adornm 3 d'ofiro; erfia mill 3 altri honori * 
y'Mjforga il Tebro, il Vatican Zinchine. 

\0 s 3 a miei caldi noti il Ciel rifonde. 

Si , eh 3 io cante di noi fropre diurne , 
guanti mi crefion Mirti, et quanti Mlloru 
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C elefle firma ; anzi lucente fletta , 

Ch'ai Sole innanzi et a la bionda Aurora , 

Si ricca luce apri ni al mondo , alt hor a 
Che flarid Ì altre in quefla parte e’n quella; 

O uefei ?. che non piu urna , ne bella . ^ : .. 
Tra noi ti miro -, pur ti cerco ogni hor a ? 

Et membr andò il tuo becche m’innamora , 
sXrdo ; yie chieggio luce altra muella . 

O ■ uafeondefli il uifo Hefiro lucente 
Non Lucifero piu , condii chiudefli 
Quand 3 al fio maggior lume il tuo fi refi f* 

G ta ti uid'to di pura fiamma ardente , 

Piouendo di uirtu fauille accefi ' . 

Spiegar i raggi, al Polo , onde fiende/ìi. 

Ima gentil che’n fottìi uelo inuolta v 

Comtn terfo enfiai chiufa ,fllendeui : 

Et del mortai fi fehiua , aperte haueui 
L’alt,& J la luce a Diofompre r molta . . 

JD eh come toflo a lui uolafli fciolta , ■ c 

Le flette a nagheggiar come fileni ; » 

Hor lieta , fetta t pie ueder le deui , . 

Di puro latte in un bel cerchio accolta . 

N oi di cui fifli Guida innanzi al nolo , . » 

St ach amo t petti a richiamarti ,et gli occhi > 

Da Sette alteri colli al Ciel mirando ; 

E t perche 3 1 nome tuo morte non tocchi , f* 

L’andiamo al’ immortai fama fiorando ; 
che’l fion ne dia da l'un a l’altro polo . 

i * -Jr -- 




pianto, aque fi[j>ir um O* cocenti , 
che fi rapidamente efiono fuori. 

Sospinti ogmhor da nuota altri maggiori. 
Conceda un'onda , un altra, a fitonde ueti, 
D ate homai fine ; gy co foaui accenti 
Lodate lui, ricco d'eterni honori ; 
Chorfott'a piefioi uede i nofiri errori , 

Et uaghe nubi , O* forme altre lucenti, 

E t poi eh' iddio per fi l'anima bella 
Perche riluca in del, dal mondo feelfi ; 

Dal mondo , che pregiato era per quella , 

S pecchi ut fien le fite fante opre eccelfe ■ 

Et dite cortlra morte miti da cr fella ; 
chi alfo fi nobil pianta , anco la fi elfi* 

L e prime neui , e i gigli anco non colti , 
Pince quell' un a bella ignuda mano ; 

L'Or puro terfi,al Sol fiatneggia inuano 

yAl par de be capcgli , hor cintfhor fi tolti. 
S tn da uoi le naghczfie,& gli honor tolti 
iXi pitt be poggi , al piu beluerdé piano ; 
Se co'l tenero pie , gite pian piano 
Per- entro i fior , fòtt'a le piante accolti, 
ari , celefii Doni in uoi fon giunti ; * 

Beltà , eh' a fi mi trahe , com'efia , pefee 
Gratta poi , che com'hamo il cor mi pi'ede. 
^Qjiindi e, che i penfier miei da uoi d/Jgiunti 
Non ficn ,fe morte in me l'arco non tende : 
Morte , che nel mel nofiro , il tofio mefee . 




fi 

X more x ond'e , eh* entrai mio petto ì finta 
Le fiamme , e'igielo, in un medefino loco i 
Ne pero fi conjuma il ghiaccio al foco • 

/Le la fiamma dalgiel pur anco e fipenta : 

F ero duol certo r eh 1 al mio cor s'auuenta 
Fra duo contrari , oue non cede un poco 
x l'altro l'uno ; anzi con afro gioco x 
L'un co l'altro piu rio fempre diuenta^ 

O pra altero Signor folti tuo ghiaccio ; 

O nel mio cor fiol co le fiamme uieni x 
Se de la morte mia tanto ti cale : 

C he trar non mi pofi'io di quefio impaccio • 
Et nonpuote huom perir di duo ueleni ; 
Mentre contende l'un co l'altro male , 


L ' odia , e'I furor , che di cagion fì lieue 
Lungo tempo a duo Regi arfiero il petto ; 
Ond'il terren cangio Jòuente affetto ; 

Et nel Po , tinta ancor l'onda fi bene , 

V oi (penti hauete . X uoi tutta fideue 
La lode ; X l 1 immortai uofiro concetto 
P auenta ; uedegi'a pien di fo/petto 
il Trace , ogni fiua gloria al Sol dtneue. 
Qjpai marmi fi quai metalli, o mirto o lauro 
Puon degnamente ornar quefi'opre fante ? 

. S'a uofìri merti ogni alt'honor P inchina : 

/ / Sol raggi non mira , onde il mar tante 9 
" ; Quante a migrane il Ciel largo defitna* 

Q mfiuentie belle fi Secol d! auro*. 


M tiri arma il Trace;et naui ornaci r Accoglie 
1 folgori inhumani : Cf- courir tentA 
TriEgeo tutto d’abeti ; onde fi finta 
Grauido il Sen de le piu ricche foglie ; 
y oi c’hauete t configli alti le uoglie > 
Sueglidte Italia neghitofit lenta , 

Centra la turba a nofiri danni intenta , 
Che 3 l piè uer noi da l’Hellefyonto fi toglie. 

0 del popol di Marte aitera (pene , 

Che pur dianzi- col finno £r co l’ardire 
belile ofi genti il fi eti pone fk^ 

P er la man uofira , che tur tuffi iene ; 

Già Roma par eh’ a l’Oriente afore 
Et de] prifeo uahrgid fi nuefie.. 

S rii uefoo , allhor che’l Sol fianco fi finte 
Et per pofiarfi il carro a l’onde inchina , 
Cadon Ì ombre-, dal del notte ruina, 

che fuol tutta acquetar l'humana gente* 
llhor mi punge il cor piu fer amente 
Quefia amorofa auelenata /fina : 

Et s’io ne la rio trar ,.non medicina- 
Vaimi, et chi la piantoe, mai no’l confinte, 
0 ime che contri <stmor per don uirtute 

t* herbe ;et ben lo prorio ql Dio,ch’a un putto 
L’amata Dafne fua tenne perdeo * 

SS ol que begliocchi ,.ond’io fin hor dijgiunto » 
Et la man micidial , che i colpi feo, 

Euon falciar le mie fere alte feruta 
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G ìa con le gemme intorno , cr cogli odori 
Giunta è l’aurora a noi da l 3 Oriente : 
Mentre fi Jfecchia il Sol uiuo g? lucente 
Mezzo nel mar , mezZS da l 3 onde fuori . 

E eco il candido giorno . Ogniun l 3 honori. 

Che produffi il fanciullo . Hoggi fi finte 
Spirar l 3 aura piu molle. ; ou altamente 
Fu raccolto da uh' Dio tra t herbe e i fiori . 
Q^_ui nacque il pargoletto . Et qui l 3 accolfi 
Di fua man Febo ; gr qui fi ffargangigliy 
Oue le Mufe a uagheggiarlo ufiiro. 

C antate o Cigni uoi gli antichi Figli , 

Di cui moffrar i Padri il Ciel non uolfe, 
Romolo , Alcide, gr Mleffandro, gr Ciro . 

uefia Fera gentil , che ficher^a gr f H gg e 
Su 3 luerde et uago ^April de fuo begli anni; 
Et co fioatti gr amorofi inganni 
I cori altrui ,fi. dolcemente figge , 

T igre non e ; non l 3 Animai che rugge : 

O d 3 altra fera acce fa anofiri danni; 

Ma tal , chetar chefiudi Ella , et /, affanni 
Di darfi in preda a chi per lei fi frugare. 

F or lunato colui , che le bell 3 orme 

Di lei figuendo , la raggiugne al uarco, 
in Selua,o 3 n riua a un Rio, me tr 3 Ella dorme, 
*2 t ella , a lui di fudor molle gr carco 
Defi a , nolgendo le celefii forme , 

Lo fiinga, gr di fua man gli allenti l'arco* 
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E ra dinar cheto : & l’alt è Se lue è i Prati 
Scopri an le pompe fiue,fior , fiondi, al Cielo : 

Et la notte fé' n già ,fijuarciando il uelo : 

Et fironando t defi r ter fofchi Cr alati ♦ 

S cotea l'aurora da capeglt aurati ^ 
Perle d'v.n nino trasparente gielo * . 

Già rotaua la Luce alma di Deio 
Piaggi da i liti Eoi , ricchi odorati- 
Qji and' ecco d'Occvdente un piu bel Sole 
Spuntogh incontro , frenando il giorno ; 

E impalhdio l' Orientale imago- 
JT elocifiime luci eterne O" file , 

( Con uofira pace) il mio bel ut fio adorno* 
farne allhor piu di uoi lucente & uago,. 

JV on giro altere , fi l' onde fiumofie 

Del Po , ch'entra uel mar crucciofo et fero; 
Perche' l Nilo arfi fu , l'Indo cr l'ibero 
Da (juefi ch'ei nel fino fin uafio nafiofi ; 

C om'hor di uoi fi'n uanno alte famofi : 

Di noi Signor , ch'ai bel dritto fntiero. 

Del Ciel poggiate ; a cui meglio l'Impero 
Su corner ria, che'l Sole al figlio impofi * 

F or funate onde y che d'illufiri effetti 
il fùon lungi fiandete : onde reali, 
che d'ofiro , tinto il defiro corno hauete • 

S i uedran pur hormai nnafier l'alt, f 

Che gì ace an tronche a i piu be fiirti eletti ; 

Et fianchi i Cigni in noi trarfi la fife * 

Sacro 
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S acro signor, eh 3 en su l 3 altiere fronde 
Gite del fiume , od il figli noi di Marte 
Le mura affo , ch'k merauigha Jfarte 
Hor d'immonde roume intioluon' Onde : 

M entr'a quell 3 Mime di ogni honor feconde , 
che'n metalli fin umc,e'n marmi, e 3 n carte 
Rendete lodi ; a l'opre intento, a l'arte ; 
D'Mrchi uago; et di moli alte et profonde; 
J o lungo il Po, che'l Tebro infidi a forte, -, 
Vi porgo uoti ; onde piegargli /fero ' 
Fortuna che mi tien fianco & fimmcrfe . 

0 Pio ficuoto il noiofò me arco fero ; 

Chi mi terra che'l fiuon di uoi non porte (fi? 
Val Mauro a rhile;etdal mar nofiro al per 
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Obliai di Cigno la piuma , eran d'Jola 
Pur le guancie , & piu ch'auorio molli : 
Scher^aua egli col Capro , a pie de colli ; 
Quandi un bacio Licota ebro n 3 muoia : 

E Irò d'Mmor , cha'lgioumetto uola. 

Ne gliocchi , di ferir mai non fiat olii, 
gifi Licota , C7~ dijfe altro moti uolh 
Da la tua luce de begliocchi fòla ,. 

T infie l r ofiro la neue , numidi i rai 

Si fer di fidegno : ond'il Pafior ch'ardea , 
Volfie il nettare (uo dolce , in amaro, 

F t a l'altier di fiua beltà , dicea , 

Faci dà te non fia chi colga mai ; 

Poi ch'k me quefio fiol , cofia fi caro. 
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£_Jiel , eh 3 apena furienti , torfi con mano 
Di latte ancor, que duo. crudi Serpenti ; 

Et giouin poi 9 tra mille prone ardenti , 

La Fera fiefi generofa al piano ; 

D 3 \Xmor trafitto , il fuo bel Hila, in nano, 
che perdeo tra le uiue acque lucenti , 
chiamando già, con dolorofi accenti ; 
Squallido in uifi, ZT per la doglia infuno, 
C iacea la claua noderofa , e'I manto , 

Di eh* era il Domitor de mofiri } cinto • 
*Amor la per cotea co pie , fi herfando, 

O miraeoi altiera Quel che gii tanto 
V ilea , che diede a fieri mofiri il bando ; 

Et ninfe il mondo, hor dal bel Hila e tanto, 

C ontile. Hor che mirar quinci m 3 i tolto 
Vaer fiero le fiarfi alte rolline ; 

eh 3 albergan l 3 Ombre. antiche cr pellegrine 
Di queiychegi 'a fijfipra il mondo han uolto, 
N e feorgo il. Tebrogir lènto & raccolto , ■ 

De paffuti nonor Jùoi membrando il fine : 
Ne qui fin lauri , ondilo m 3 adorni il erme ; 
O marmi ch 3 'a uirtii mi defiin molto ; ( la ; 
S pecchio nìe un fil,ch 3 'a giucchi miei sfauil- 
E il mar Faflo,et la terra illufira et gira 
Per cui può fardi paro ifchta con Deio: 

E un bel difio , che 3 n me d’alto s 3 infida , 

Di fi legar de fuoi fatti un ricco uelo. 

Per le uie de l'Olimpo , al Ciel mi tira, ; 


V# r 
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M ol*jt . Se d'^Cnfion patto la lira 

De far le pietre , cr Tele ornar di mura ; 
Oue s'efitnfe in fi crudel figura 
De i duo Germani mfieme,il sague,ct l'ira, 
P otete noi col fiuon che molce Cr tira 

Zi fcabn O* loficln ingegni a ragion pura , 
Volger la mente mia grane cr oficura 
*Albel fiereno , oh il cor uofiro affira . 

T al ch'a piè de i piu uerdi eccelfi lauri , (ri 
Crefca il mio mirto ; è al par dei uofiri hono 
Spreme il profano Volgo , et gli ofin cr gli 
C ofi mi detta ^Apollo. E i fanti ardori ( fitun , 
Ne l'alma infonde , intenta a i bei tefituri; 
Et agli eterni uofiri alti lauoru 


L *aer turbato , Cr l'importuna pioggia, 

Che percuote le piaggie, e i uerdi celli ; 

Jci uenti di fiffiar nunqua fatolli ; 

E il Ciel ofeuro in difufitta foggia • 

Zkjtt , doue crefcon l' ire , e'I furor poggia ; 

Et fon di fangue i ferri afferfi cr molli ; 
Et defir di rapine ingordi Cr folli 
Marte accende nell' ^clme, oh' egli alloggia* 
S on fefie cr gioia , a paragon del duolo 
ch'i prono , offendo qui da noi lontano , 

Oh io fijfiro il Sol de gl iocc hi uofiri . 

^E t d'occolti perigli un lungo fiuolo 

Son giuochi ; Jol eh' a me tofio fi mofiri 
Z' affettato nel Ciel fèmbiante humano. 
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S e lungi dal mio Sol femore mi doglia 
S annoio i Campi, t Colli , i bofchi,i Monti ; 
Le riue il fanno ,ei piu ripofli fonti ; 

La ovili petto et la lingua al Ciel difctoglia . 
Itre uoci , altro Jùon di quel eh 3 i figlia 
Sparger , non odongli augelletti pronti : 

Et a cui del mio duol parte non conti 
Fior tra l 3 herbe non ftira,o 3 n piante foglia. 
S ola noi no 3 l fèntite. 0, Campi o Colli ; 
d monti , o bofichi , o fonti , ò uerdi riue. 
Deh non piu mai farmi ad udir ui piada . 
0 chi uien , che dell’alma anco mi priue ; 
Et chiuda homat quefl 3 occhi afflitti, et molli 
Ma il meglio ech 3 i mi mora amado,e tacia 

0 rfo , del mio camin fidata feorta ; 

Et del mio cauo Fin , porto flcuro ; 

che dal mar 3 ch 3 i felcauo, empio ofeuro , 

Mi torcefle per ma tranquilla , corta . 

S 3 io potrol 3 Mlma sbigottita flnorta, 

Ch 3 anco mira il periglio acerbo , £r dura 
Eajferenare ; c 3 n flit fonante, £r puro 
Snodar la lingua agli honor uofln accorta r 

1 dira , comi incontrali tempo fanno 
L 3 opre y c 3 hdno altro in fe,ch 3 drgcto,od auro. 
Ma fin come le uofìre , in armi , e 3 n carte : 

E t diro comi in Ciel luogo ui fanno 

L 3 un 3 Or fa et l 3 altra;et com 3 apollo, et Mar- 
y* oman, di Palme l 3 un ,l 3 altro di Lauro, (te 


0 rfi,ond y auien che i uofiri alti penfieri , * 
che formar fi folean fimpre di Marte 
Per agguagliar degli Mut,il seno et l y arte 
Et palme riportar , fpoglie , £r Imperi, 

T rai pm moìii d'Mmor uaghi fintieri 
Piaggiate hor uolti a piu tranquilla parte ? 
Sol intento a ritrar la donna in carte , 
.ch’k terra inchina i rari ingegni alteri • 

F orfi non men fama recar ui deue 
Quefia fcefa dal Ciel nuoua Fenice ; 

Et da darmi d’amor , d altre fon uinte . 

G itene lieti infieme ; o^fate in breue 
L y un l y altro eterno , & l y un l y altro felice ; 
O in un bel nodo Mime celefii annuite . 


Q_ uefi annona del Ciel , felice feda ; 

M cui damme altere ergrn le ciglia : 

Et de gli ardenti rat per merauiglia 
La chiamati Citered lucente &r bella : 

S e fi mira al crin di Or terfo , con ch y ella t 
I piu leggiadri cori inuefea cr piglia ; 
renere ifiejfa cr nuli 3 altra fimiglia ; 

Ne Mmor fa , fi la madre è quefia o fila. 
M a poi fi fjnega in noce alma & honefia 
Ipenfier cafii ; ogmun mormora intorno ; 
Ecco Diana , che tra noi dimora. 

*E par ben d'ejfa , all' apparir del giorno ; 
Qualhor col filo bel choro ufeendo quefia , 
>• il Sol ri a dduc§ \ fa fianr l'Murora. 


S e d'Helena a ritrar la forma , uolfie . 
il gran Pittar ueder tutte le belle ; 

Et rimirando in uifo, & quefie quelle , 

Con leggiadrarte 3 il piu bel fior ne colfi ; 
dipinger cofiei , che't cor mi tolfi , 

Tutti 1 lumi del Ciel ricerchi pelle ; 

Et dal Sol nino , CV da l'ardenti felle 
Ne colga il udgo , c'I bel , ch'ella n'accolfi . 
N on e la fina , non c forma terrena ; 

Et me n'autddi il di , ch'entr'al mio petto , 
Per inuolar nel cor , ficee l'entrata. 

J ui fcolpilla ^Cmor } che m ogni ucna 
Per lei mipajfa. Omio fommo diletto : 

0 beata alma , cr per bearmi nata. 

N el mar che u archi a piu gran li fichi 0 nano 
Varchi fempre 1 migliori : et chi tra l'onde 
Fu fiordo al fuoh de le Sirene immonde ; 

Et chi fiero a i^Crpie rapaci , il fanno : 

T u col fienno il ualor , contea l'inganno 
Mefici: e'n quel Duce fiòl ti (fiecchia.d'onde, 
Mcucnfi i ra?gi , cr l'aurc a te feconde ; 

. Ond'ira i rnojiri inuidiofi n'hanno. 

) w ( mentre l'empio calchi ; l'onde fichi , 

loda il gran Cofimo : & de fiuoi rari merù 
Segui l' incominciato alto lauoro . 

S i uedrempoi te per i campi aderti 

no y piegando il uello d' Oro , 
ritornar da Cole hi . - 


DÌ Nettu 
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& enfi uede Signor la ttofira mente 
j sA Pop re acce fa; Cr agli antichi hónori • 
Et le fi amile già tralucon fuori 
Velia uirtti , che’n uoi arde altamente : • 
T uor di man tarmi a la nemica gente , 
Perche lampeggin d’effe i-uofin allori ; 
Aprir le mura , & a fuperbi cori 
Impor le leggi ; cr trionfar fiuente ; 

P orna uide ne tempi antichi cr degni 
Piu d'uria uolta fanlo dir gl 1 inchiofiri 

Et [furarlo i metalli , e i nini marmi : 

M a donar Cittadi intiere ,ei Pregni ; 
Volgendo ghocchi a l’Oriente, £r tarmi 
Son fatti Jol d’ un Alcjfandro cr uofiri. 

J l celefte Angiol mio , che pur tal uolta , 
Comi io fiejfomi fingo , in fimo apparme ; 

O con quanta pietà , per confilar me 
La lunga hifioria di mie pene afcolta . 

1 ncommcio . O, mia ulta , alcuna uolta , 

Poi che da uoi fin lungi ; & per leuarme 
Quinci , Dedal non fin ; ne pojfo aitarme 
Contr’ Amor, bramo hauer t anima fciolt4. 
P ero uoi fle fa , che quejì’ occhi un tèmpo 
Co i be’ ho (tri pafiefte , b lor chiudete 
Eternamente , o tali Amor mi prette. 

M entr’ella apre le labbia ; ecco in un tempo 
Mi toglie il Sol quelle beate liete 
Luci ; o* Amor di pianto ingobra quefie. 
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0 fielto a fiofiener fiiCffiorfio, Quell* 

Ch'amorfielta ha tra mille a i miei defiri; 
0 de gU Armenti honor , che tAlhor miri 
Hor il pie uago ; hor la man bilie A et bell a. 
0 degno del belfien d'Oro , con eh' eli a 
il mio cor Anco pur che uoIha gr giri ; 

0 d'ejferfAtto in Citi ( fi pur nafyirt} 

Et (/a lei piace) un a lucente fieli a . 

A te fiher\an d'intorno i finti ^ (mori ; 

Et dou'appar de tuo be pAfii un'orm* 
Scuopre la terrA merauighe nuoue . . 

N on ti uevgo giamai , ch'io non t'honori ; 

Et non brami cangiar teco la forma : 

J£t girmen' poi , eom'jn un Tauro , Gioue . 

Z A Sena ; gr l'Arno gian torbidi gr lenti ; 
La Sena a l'Ocean , l'Arno al Tirreno ; 
L'un ; che lo firinga mufitato fieno ; 

L' altra , che ueder tema i Gigli fienti. 
Obliando de l'onde il Dio , perche pauenti 
Sena reale ? Ecco dal cado fieno 
pfiir tal pegno ; onde non uenga meno 
lì tuo bel Giglio , a l'Arno il fien s'allenti. 
C ofi dice a ; mentre dal defiro lato 

Col rii parto , arricchitici il mondo. Quella^ 
cui per Joumilt 'a piegofii tifato . 

T rafie la Se/ia al Mar lucente gr bella 
Cr falli gr perle : gr chiaro oltre l'u fiato 

Se'n qi l'Arno, eh' udto l'alta nouella. 

■ ' Voi 


V oi ,che qual gioùinetto Hercofe , hatiefie 
De i duo camin diuerji il dubbio dueini i 
Et con penferi alfin fenili <&r finti •' 

Lafciando il mdco, al deftro il pie uolgefe ; 
E eco le uie d’honor , ch’erte & molejtc 
F’appariuan manzi ; hor a uoi quanti 
Eecan diletti : Ecco eh’ a noi tra tanti 
il piu tenero crm , porpora uefle . 

E eco gioirne il Tebro ; ecco fereno 

Farfi in fionte il Sebeto : & noi feguendo *~ 
I bei jentieri a maggior fieme aperti 
kAI Vaticano gir 3 co Padri , hauendo 

Gloria fol ne begli occhi, & grande in feno 
Mer diligila tra uoi de i uoflri inerti. 


Dai Gemelli di Leda il Sol dUe uolte 
Parti to e già ; poi che da uoi m i tolfe : 

Ch’ a fatica amendui fimfe , cr difiiclfi ; 
Com’afioi cari tronchi hellere duuolte. 

H or piu che mai fon le mie doglie molte ; 

E’n odio ho’l Sol , che qui perder mi uolfe ; 
E’n colpo Amor, che mi raggiunfi et colf, 
Da cui mifur le uie preci fe tolte . 

C hi può fuggii da lui ?fe fol co’ l’arco 
N 3 aggtugne m terra, e nudo in mar notadò 
Arde in sil i’ onde ,0° batte il Ciel co l’ale . 


I l meglio e ftar nel foco , ond’ io fon carco ; 
Se mentr’i fuggì piu Raccendo & ffando 
• Et fcuotendo l’ ardir ,fcmpre piu file. 

n 


C htdri cclefli lumi il nofao Polo ' 

Non ha , che piu non fan lucidi i uofiri ; 

- Et ricco pur il Gel tutto fimojìri ; 

Q '/punti il Sci da l’Oriente , filo . 

N e di c under pura Colomba a uolo ; A* v. 

Ne d’alpi neue fio de bc colli nojìri ; t 
Ne perla ch’a tob in giunta s’inofiri , 

Son pari al bel , ch’io rtuerifeo & colo . 

S pira d’ambrojia il crm diurni odori ; 

Et là ue’l pie uolgete, Amor quell’ orme 
Con l’arco fe^na , C7" tie .fan preda i fari . 
E t le grane da uoi , perche s’ informe 
Dei bc uoftr’attt ogni un apolide s’honori. 
Pendono , intente a fi leggiadre forme . 

V oijchc’l nome ,ei gli honori y iholto y etgli ani 
Del gran figlio di Gioue, Hercole hauete, . 
Et nel Tempio di Dio s Min fino fiete ; 
D’ofiro lucido il crin , lucido i panni . 

S 3 un qua il piè finto siigli aurati fi anni , ; 
Come chiede il tialor uofiro , ponete ; 

Veggio eh’ a rifiorar pronto farete , 

Domito l’Oriente , i nojìri danni . 

S i uedremo il Taf ore cr l’ Ouil farfi 
Tno in uoi fòle ; cr piu lucente il giorno 
yfeir da t liti Eoi , tardo celarfi . 

E t per farnira a morte , al tempo J corno ; 
Cogliendo i uofirt honor diffufi cr fparfi y 
La fama ir con mill’occhi intorno intorno . 
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D i sleali Signor fin laure & Pende 
Del cieco mar , che già folco tannarmi ; 

Et fil occolti fogli , ire , ad, inganni 
Celanjì m fno a tacque empie et profonde . 
I . o,ch'muano a fallaci -aureficonde 

Piu uolte ho del mio legno albati t uanni. 
Me' n pento ; cr fil uorei colmo di danni, 
Ffcir de l'alto ; cr riueder le fronde. 

P" oi che fiete il. maggior lume di tutti 
ch'ornino il nofiro polo ; e'n cui mi fido 
Viu cb'in fella , che'l Ciel ricco mi mofirt , 
N on ui togliete a me, fin ch'io non grido , 
Ecco il porto , oifto fuor dei falfi fiutti 
Giunga , mirando al Sol dei raggi uofiri . 


cv 


S 'aperfi il del ,fermaro il eorfo i fiumi ; 
chi' l creda f cr frenfi limar fubito l'ire ; 
l uidi l'arfa intorno ^tlga fiorire, 
l'apparir de i duo leggiadri lumi. 

O miracol d'^Lmor. Celefti Numi , 

( Con uofira pace) un Sole a l'altro ufeire 
Parue all'incontro ; cr nidi impallidire 
L'altro che par che l'uniuerfi allume . 

%yf morgioiua ; c. ’y io c' horror i ombre ^ 

Dentro celauo ; a fi beata luce 
Scintillar mi fentia l'anima ardente . 

C ofi parea l'angelica mia Duce 
Xajfirenar la tempeflofa mente ; 

Come nebbia , ch'inauri ^ tura difgombre. 
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ha Igiomnetto cor tra l’herbd , e i fiori 
Donna inue fcate ■? a chi Ucci tendete ? 

D’ innari eli atocr'm y fAcendo rete , 

Et nodi ; humidA il Sen d'arabi odori . 

A. h com’ei le fallaci aure O" gli amori 
Fedra cangiar fi a impunto ; et l’onde liete. 
Torbide farfi : £r io ffrenta la fete , 
veltri dudmpar uedro dentro cr di fuori . 
M fieri , a cui fitto leggiadra luce 

Finta A Ima appar,che con mentite forme, 
Sugge i corset gli altrui uer d’anni accoglie 
I o, poi eh’ in porto al del piacque riporme , 
Soffrendo i noti ; &• quefie burnì de Jfroglie 
A te Cafiore farro , a te Polluce . 


L ungi Signor da i uofiri accefi lumi , 

Ch’apron le mbi,cr ffrarir Ì ombre fanno. 
Peno l'onde , eh 3 a l’buom rimedio danno , 
Ondi egli egro non pera , o fi confimi ; 

E t col p enfierò , a cui fonti ne fiumi , 

Col Èe loro , tener l’ali non fanno , 

A noi Jfrejfo ricorro ; & [cemo il danno. 

Che mi fer(l affo) i meri pietofi numi : 
e t mentre uoi , di duo fuperbi con , 

Col forno inuitto > f a gt inganni cr l’ire , 
Serbate al libro i firn dentiti honort, 
l chieggio al del pietà del mio languire , 

Sol per cantar di nei l’arme Cr gli allori; 
Già tutt’arfi d’ttn uago alto defire : J 


c/i. 
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Z ungi dal nìio fi giovinetto crine 
Stenda la mano inni dio fa , morte ; 

Non perche prette fi que/ì’hore corte ì 

L’alma, che lieta corre al fio bel fine, 

M a per le colpe rie , che le dittine A iv 

Gratie uelan ancor , non e ben forte ; il 
Dalle aita Signor , che la conforte ; . . 
si che tra uia non cada , o’I pie non chine, 

M entre taccefa età che’l mtio uefie , 

fatta trascorre ; cr ia men calda giugne ; 
che ne la fcinga , Cr di uirtti l’ adorni . 

P urgata allhor di quel che, l’unge cr pugne 
Falfò diletto , dtfiofa torni , 

Come colomba ; al fio nido celefie . uQL 


Può ben , può l’egra mia /foglia mortale . 
Priuar’di liberta c/udel mia forte : 

Ma l’anima gentil , fi non fol morte 
chi Jmo tener ch’a uoi non /freghi l’ale ? 
H or s’ella è uofco ; cr s’ anco a lei non cale \ 
Piu di me , chi m’auuma , cr mi fa forte ? 
chi fa , fi non fol uoi , ch’aita apporle 
,sL chi fenf alma rtfinrar non uale ; 

V oi che di me la miglior parte hauete ; 

(O miracol d’^tmor) fol dei fijfin 
Con un de uofiri , aitarmi alma potete, 

C he s’io pur di pietate un raggio min 
Tale in noi , che mia ulta cr morte fiete. 
Qual pop-a fato far , ch’io non rejf iri f _ 

B Hi 




I begli occhi di noi , degli altri fanne ' ' • 
Quel che la il Sol de le minute felle ; 
ch'ujcendo egli del mar fctntillando ; elle 
Da piti uiuo fylendor uinte >fe'n uanno . 
h , fè non eh 3 a tieder modo non hanno 
Se ftefii , cr le Jiie forme adorne <Cr belle; 
Afa quante uolte a me nuolgon quelle , 
reggon n'emiei , comi in fi fteft fi anno. 

0 echi beati , aprir il Ciel pojjentt ; 

F oprar nel fil quel ch'egli opra m altrui ; 
Donde acquetar cruciofi, e i Menti infimi. 

C hial pie dell'^Cppenin ueduto ho uni 

Fra le pruine y e'n luoghi horridi <cr frani-. 
Dar ulta a i* berbera i fior gelati Zrfiwtì. 

S e da Pempito può d'h òrridi Menti 
Et\da le Sirti , da le rapi d'onde 
Schermir fi il mio Fin fi , che non ajfonde$ 
Sparito il Polo ,ei piu be lumi fienti , 

D t mia fe urna in uoi ,fegni lucenti 

Sopendo i uoti a l'ho norata fonde ; Fi 
Et del gran uofir'Eridano le fonde» 

Et canto i Ggli in piu fiam accenti . v - 
V oi Signor , che'n reai tacito Senno v v 
c Accogliendo l'humane arti , uedete 
Di Borea a l'ire, le mie fiarte inferme . 
kA me , con le beate luci liete 

Màfiratéou'io mi uolga , cu' io mi ferme ; 
Da la man defira folgorando il cenno. 
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L ungo a l’ ondofio Taro , onde ne l'Oro \ 

Spiega i celefli Gigli il mio gran Duce ; 
K/Cmor m'addujfe al nido , oue riluce 
La tofia alma degnifiima d'alloro : \> 

L 3 alma a noi fiefa dal piu dolce cboro, ì 

Qui degno d'h abitar e . Ecco la luce 
Che di fi fiejfa m 3 empie ; cr che m'induce 
La u 3 io ne bei defiri arfit , l'honoro . 

P etrarcha, il uanto a noi dan le sirene, 
noi cedon le Mufi : a uà le cime 
Tiegan i lauri, a uoi l'ergon i mirti . I 
j Qju, douegia fumar s'udian le rime ~ '\ 
Fofire , uengon con l'aure ognihor firene 
w cfd honor amigli honor att fiirti . . Vi 


M entre la ria uolubil Dea fruendo , ■ a O 

Che dietro^a fi mi trahe deloie cr fianco, 

L' alpi calco ; ella me ; ne'n lei pur anco 
Sol una di pietà fumila accendo. 

V oi uentofio ^Appemn , ch'intorno ardendo o 
Di Strio tl Ciel , da l'uno cr l'altro fianco 
Spirate l'aure a me , ch'anhelo cr manco ; 

Et io nel petto accefi a uoi le rendo, 
y oi moucndo hor quegli Orni, hora quell 3 Elei ' 
fior increpando i fior , {dolce bisbiglio ') , 
Date(ui prego ) a l'arfa alma ri fi auro. 

0 nd' io finora di Coti afire CT di Selci , 

Tra Salci cr olmi il crisi cinto di Lauro, 

^stl Po torni , honor and.o tl mio bel Giglio.. 
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E eco Fdria amorofa , ecco il bel nido ; 

Onfie forfè tu Dea che Cipro honora ; 

Et quefio e il Tempio ; elld per cui talhora 
Con Ancona hd cangiato et Pafo et Gnido* 
Q^ja ld negato , corniti fu albergo fido , 
ScintiUundo ffiuntar Heffiero fiord ; 

Et Lucifero ufeir narici a l’aurora • ^ 
Qui ld uegg’io dd l’odorato lido. 

P drldn d’^Cmor le Co che, e i Fejci, et l’ondc* 
Et l’^fure,gv F Herbe, g^ gli dugeUetti e i 
Et d’amor s’odo mormordr le Ninfe, (mirti 
V dn filtrando innamorati flirti 
Trd quefte glduche truffi drenti Linfe ; 

Et dagli .Antri hederofi Eccho riffionde «- 

C ome piena d’humor puro gr celefie , 

Clinch d , de Flndo Mar pompa gr honore , 
Apre le fue ricchezze; gr mofirafuore 
il bel, ch’agli alti Regi orna le tefie, 

G ioifee il Dio de Fonde : gr corron prefie 
A uagheggiar d’ogni bellezza il fiore ; 
Vaghe d’hauer d 3 Orientai colore 
Eie co le Ninfe il enn , ricca la uefle. 

C ofi cofici , ch’aprir al mondo uolfe 
Le fue ricchezze , gr far al fol palefe , 
Quanta maggior in lei luce s’accolfe, 

C ol duini parto , nterauigha refe 

A F altre ; al fol di nuouo il pregio toljc : \ 
Et da fe fiejfa il bel ejfempìo prefe. 


I n riua allibro alt ter', fdl manco lato ", 

Non fi fe Ninfa , ò Dea del fommo choro, 
^Cl enn lucente ordì a ricco laiioro ; 

Et ffogliaua di gemme intorno d prato: 

N e quel fior chino , o quei pur dianzi nato , 

In be nodi teff a , tra l'Ofro gr l'Oro ; . 
Ma quei eh 3 al mezfo aprian de l'eia loroX 
Sciegliea , pari al fio bel felice flato, 

E ra il cjcl a tieder , coni 3 ella accolfe . 'i 

I fanti fon , e i iiaqhi Gigli wfieme ; . 
[Cóme ben gli atorcea , come gli auuolfi ; : 

S orrife : e al pe.de le turiti fupreme , • L 

Ter far corona anch'egli , a fi r ac colfe ;> „ 
Quando forta , la bella nofira fieme . ;•> 

O dei terreni , gr dei celefli honori X 

Ejcca Donna ; gr a cui mille gr' mi II 3 alme 
• Di fiprema beltà danrìhor le palme ; 

Et dieder prima in ab an dono i cori : . • 
ggjii , d'ond’ai Ciel uclafìe ; arfi bagli amori X 
E {gli archi ., gr le faretre . Ecco le falme 
De f rali inceneriti ; gr doue l'alme 
Luci uelafe , ecco [epodi fori ; 

E eco ff ente le faci ; e un grido fuona , • V\ 

Che per dar luogo a noi. Venere bella 
Scefa e dal- Cielo. ^Amor cof ragiona « 

E t.benueggf io la matutina fella ; 3 

Cbor ne. begli occhi uofri il.Ciel corona 

Luci da.fi u , che non fu dianzi quella . \ 

B' y 


’\ 


3 4 • , . 

L a Donna già , che da l’eterno bene * ^ 

Vimagm prefe , e } l piu leggiadro uelo ; 

Per allettar con quelle forme al Cielo 
Lialme di ghiaccio, ©r di uil ombra piene j 
P oi crebbe alcune elette a le firene 
Parti y riunito ; e’ntepidito tlgielo. 

Si mojfe y innari^ al uariar del pelo ; ^ 

Piu che ami bella ,a piu beata fj>ene . ’• 

E t hor e Dea , che da follanti chiofirt 
ibegliocchi talhor chinando , uede 
Dal diychet fiuoi chiusetta, humidi tnofiri. 

B eaùfiima lei , che*» grembo fede 

femmo Sole ; ondili camin ci mojìri B 
Ch y a mfegno col gioumetto piede. 

S acro f gnor, che luna & l altra mane * 

idei crin de la fortuna auuolta hauetc : 

Et la iurta col piè defro tenete 
Ferma , che per girar fi torce inuano .. 

S e tur tu , che ned petto alto , Romano , 

( Come legata in Or gemma ) , chiudete , 

V* apra le me del del candide liete 

Onde fcendefie , in bel fimbiante human e: 
Me da colei , che prefit hauete in fonte , 

Et ch’d terra mi tien negletto fianco , 
Togliete fi , ch*i ferga a fitegar II ah ; 

C tii diro , fatto ^ Cugel canoro s bianco ; . 
Le uofire lodi infra rmll’ altri ; a p quali 
il bel Pegafi uofiro aperfi il fonte * 


B en traluce fignor Paltò penfiero ù 

Che nel fior de i he vofiri anni fi mofira ; 
Terch'a /’ antica eia , non dia la nofira 
Degli ammofi fatti , il nanto intiero > 

V ide Roma per uoi r come l'altero 

Popol di Mar (e > incontrai Mauro giofir a : 

Et fippe dir , mirando a la man nofira , 
che fila era degni [ima d'impero . 
i fieri giuochi , cr ale pompe , ancora 
li Cieto arrife ; firenofii intorno ; 

Mentr i begli atti vofiri ammira <& cole , - 
S * aperfi marini tempo a noi /* Stirar a-, \ 

Et pm tardi cader fi tilde il giorno ; 

SÌ vago fu di vagheggiarvi tl Sole. 

C ome talh or , fi dal bel Cmtho fende ; ^ 

O torna in Deio y alteramente maone 
Diana il piede ; e*n tughe forme e nuoue 
Spiega agli homcri il crin , l'arco [offende. 

S eguon la Dea le Ninfe. Ella rifilende 
Come fiora del Sol ; figlia, di Giove T 
Gode Latona intanto ; & fi commove 
Nel petto , mentr'a vagheggiarla attende r 
C ofitra i Gigli , inaridì al fvo bel choro , 
yittoria muove a dimn pafii il piede ^ 

Tra mille luci , a rimirarla intente i 
E t la Donna re al , ch'ai mondo diede * 
SMfìo, c'hebbe dal Ciel , ricco teforo , 

Tutta , dentro gioir l* alma fifinte. 
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xXmezfiyCpril de fuoiuercF anni giunta 
Era Vittoria, ; et fio leggiadro nife ; 

Da, le terrene forme era diuifi ; 

Come (Iella , cninanQ a F altre fiunta : 

N e dal fin de la Madre anco di (giunta < ■ 
Stana, cjuafì un bel fior ne Inerba affi; 
Quando Fhebbe Imeneo , con dolce rifi ; - 
Et con felice auguri, a un Dio congiunta • 

C orfi latte il Me tauro ; cv crebberFonde 
Purpuree oltra bufato ; &•> Gigli <£v Kofi 
Riccamente uèftiro ambe le fronde : 

E t le Par ciò e di lei cantar on cofi > 

Che' l fato hor fi Finuolue , cv le nafionde; 
Ma tnfin al Ciel fien tofio alte crfamofèd 

V erdeg ^i a F.^Cppenin fidi manco lato, ' • ' "!• 

Piu che mai , la di Gioue antica fonde J 1 
*xl felice Me tauro ambe le fronde- 
La rofa adorni ; e il bel Giglio beato . 

D al Tebro egli , dal Po firga honorato 
Cui palma d'or , Fhumido crin cercondé : 

Et Jhlh il mento perle ; corran Fónde • 

• Tfe F alto i^fdrta , lucenti oltre Fu fato. 

P 01 che la Dea , che 3 l pregio a l y altre toghe > ' ' j 
Vincitrice d'amar , pudica bella , ■■■ 

Con Imeneo , nel fin cafro F accoglie : 

N afra di noi ftirpe a F Italia ; ondi ella • * 1. 
- . Trionfi ; uolga a rjuei le noflre doghe * 
je fa : . che fatta F hanno di Regina , ancella . - 




M entYe uoifgnorile alto concetto , 

« Signor dentro chiudete ; e al Ciel mirate. 
Stirpe del Ciel , come falir poliate , 

Spento il timor , frento orni mi filetto. 

JE 'eco , . ( o caduco human ùreue diletto ) 
xX me tronca la (feme , a uoi l’etate 
Dal ferro ; & uoi d'alto cader, cangiate 
Le luci de beglioccht, aperto il petto . 

V ide crucciosi il Po , l' bombii cafe : • 

Et colmo al Tebra , che' l jno corfo tenne. 

Fu d'alterezza , in uece d'onda , il uafo * 

E t l'un dicea. Tal fato empio fojìenne 
il mìo Ce fare già giunto a l'Occafo . 

L'altro dicea. Queflo a Fetonte attenne . • 

{fjidl-foura i^Appenin , erta , O* annoja , 
che percuota ^Xquilon , Quercia di Gioite , 
Poco il cr in fòlo alfiere empito mime ; 

Ma flafii ella ne'l tronco , e'n pie fpofe . 

O nel algido fiera F.lce nodofi , 

Ch'empia mano col ferro , a tutte prone 
Scemi d'intorno , uerdeggiar la , dotte 
I colpi hebbe , f uede anco animofia . 

T alfefie uoi contr'a Ì bombii tuono ; 

Et nel petto Etmano il duol chiudefe , 
Oualbergan le cure alte Cr pregiate . 

y oi faggio allhor,uoi forte. Hor le man prefe 
fyuolgete al periglio efremo ; fate 
eh' Italia faggi a da noi fi ficjjain dono . 


C orti un bel fior de i latin campi tumore, 
chen rina al Tebro , o'n Ju'l piu Merde colle , 
*Aprd, dal uago fin , porpora molle , 
Impallidir fi uede al fino ardo)' e : . ? 

M a qualhor cadon fornire ; e il di fi muore ; 
che da l'un PcU a l’altro il Sol fi tulle ; 
Lieto nfirge ; e’I ufi adorno attolle * 

Cue fiunti amorofit Hefiero fuor e ; 

^A llbor , per dar di fi piu merautglia 

<s(l nuono Sole ; & wuaghir l'aurora, . 
Tepido ancora , timi notturno accoglier 
C ofi rafirenar deuele ciglia 

littoria bella ; poi che giunta è l’hora „ 
che la Zona Imeneo cafia le fi toglie * . 

firn mortai de t uofir 'v *Ani memoria r 
Poi che uofira uirtu raccende i lumi ; : > 

Onde i terreni , onde i celefii numi , 
Eterna uofio attinta hanno littoria ; 

S orgon le palme a uoi ; firge la Gloria 
Dal [ho bel nido a noi ; perche s’ impiumi 
Nel magnammo cor uofiro , ZT u allumi 
Di Poema chi ar filmo CT d'ijloria* 

G ia la uolubil Dea fati depone. 

Et le confiacra a uoi ; gt. 'a fiur’k Pmdo 
Frigi le Mufi a uoi tejfon di Lauro * 
y oi l’Italico al Ciel uofiro Leone 

Spiegate fi > chel Nil fi crucci , & l'Indo 
Et trionfando noi , rida l’ifauro . 


B olienti Acque , falubn onde ficrete , 

Che col cader de le fidfuree filile > 

Sanando egri mortali , a mille , a mille, ■ 
T ratto al fumante %io uofiro m'hauete 
S e confitmar gelidi hnmor Jòlete , 

Come figlton del Sol l 3 alme fauille ; 
Dalgiel, che par ch'entrai mio petto filile. 
Perch'io pera , fanarmionde potete 
P otremo. Et io de la Citta che tanto 

M'empie di (femey et età uoi acque ha*l no - 
Ondi al Tanaro ua , Bormio Jùperbo, (me ; 
D irò l' antiche lodi y £7- dire come 

Baccho l'or ni, Cr ttagheggie ; e'n dolce cdto 
I uofir'honor , che'n la memoria, ferirò*. 

M entr'd fanar la delicata mano ;■ 

che 1 cori altrui pudicamente impiaga ; 
Quefia , dal del (ce fa ^ftigioletta uaga 
Giace ; oue rigan tepidi acque il piano 
E * n riU(i al fiume : m bel fimbiante humano „ 
E'n atte fchifi , di ripor s'appaga 
Entr alfadgo la man , c'hebbe la piaga r 
che fe l'error di colpo-empio mhumano , 

/ / Dio forfè de l'onde ; Cr s'udir l\icque 
Suonar Diana ; cr mormorar Cardona ; 
Et d Ariano il fuon dai colli ufito j 
E il fiumicel die e a , chi mi corina 

Hor di crifiallp il crin ppofeia che giacque 
St bella man , nel mio torbido Rjo * 
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D al pie del’Mppènnìm'; où’il Metaurp "■ 
Di vincitrice palma il crm ficwfie . _> 

w /CÌlhor che Henne folgorando , cr ninfe , 
il veloce geman l’infido Mauro , 

Q_vi giurfc il mio Signor. ' Qm la di Lauro 
Et di mirti, corona j egli fi jhnfe 
yl maggior fi e me. ; or qui ricco gli cìnfi . 
Di porpora la f onte alma l’ifanro . 

M el fudaron le Olierete : in Mdria i fiumi 
Trafóro Orientai perle ; Or crifialh ; 

Et fctntillàro in Ciel vermigli lumi . 

E t Sifio , or Giulio., da l'Elifie valli , 
.(ombre maggior de i piu beati Numi ) i 
Eecaro al gran Nepote ofirogy Coralli ». „ 


N ato e di noi , pegno a l’Italid ; ond* Ella 
fóuolga un giorno a quei le noli re doglie ;-j 
Che colmi il fen de le pie ricche fienie , 
Già fatta l’hanno di Regina , ancella : j> 
g t pioni hor l’Mppenin Vittoria bella : 

Et Vittoria l’ifauro ; oue l’accoglie 
L’Mdria ; Vittoria il Tebro , oue fi fiioglì.e 
Ne’lgrd Tirreno, z’n quefia partenti qlla . 
S erbate il dmin parto : in cui fi vede _ 
Vimagine , el valor avito imprefii ; 

Ter che gli s’ergan poi metalli , cr marmi. 
E t mentr’hor viri con le Colombe , i fiefii . . 
Vofìri baci; al novello invitto b.erede,, \ 

Tempri lofcudogia Vulcano . ; or l'armi.^ 

Strugga 
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S truggafignoruofir a pietà lucente 

^ ombre ae F altrui colpe ; gr lui donde • 
Sorjèygr crebbe Ferrar , la gratta abonde; 
Tronchi i difdegni, gr le giulive frente. 

C h'i non no dir ai lui , eh 3 acerbamente 
Suelfi la nojlra tyeme ; gr uolfe altronde 
1 penfier folli ; ond'ei cadde ne Fonde ; 
Mentre non tenne in uoi le luci intente . 

M a di noi filo ; al cui ualor conuienfi 

Giunta pietà , che qual gemma lampeggi : 
Gemma , chmfia in ter s' Oro, onde ri forgi. 

C ofipiu fiempre il Cielo a uoi dijfenfi 

Vincitrici Corone ; gr Scettri , gr Se* gì , ■ 
trinchine FAppemn ; F^crno vFaffirga . : 

\a le forbite Perle inde immortali • 

Che fon la pompa de Fhumane cofi , 

Cedan le due,che*n adornarfi puofi ' 

La Regina d'Egitto , Orientali . 

J ndi pendon le grafie ; indi apron F ali 
1 capi Amori ; e’nfik liguftn gr Rofi 
Ondeggia il bel > che uagamente impcfi 
Man diurna , a F orecchie alme gr regali . 
xA F altre due, che i fianchi ambi di uoi 
Oman ; cedati i duo gemelli Numi ; 

Et di Fidia, i piu uiui gr puri marmi, 
q _ ttejh uedren , col fil de t uofiri lumi , 
Quotar Fonde crucciofie ; indi co Farmi 
. L'un gli Hejfertj domar, l'altro gli Eoi . 


D epofio hauea l’oftro , le Perle , gr l’Oro 
La donna d’ Aulirò; e’nuolta in nero mate, 
Folgea le luci > numide ancor di pianto , 

Oh il noftro pende a ricco theforo : 

E t mormorar s’udi a . Signor ch’adoro 
In croce ejhnto , ecco aitilo nome fante • 
Quefi’alma inchino le caduche tanto 

Gioie tyrezfando , a te mi uolgo o* ploro» 

I l piu dentro chiudea ; Ala da begliocchi 
F amile ufiian , che dolcemente t cori 
Intepi diano a i piu gelati petti . 

£ t ella accefa de gli eterni dimori , 

Deftaua al Cielo ir ari forti eletti ; 

Come quejio,w quel fior, che l’aura tocchi. 

I{ ugiadofa di fangue ecco la fonte, 

Chefolean coronar forme fi belle : jv > 

Trafitte ecco le man cele fi, quelle , 
ch’opre facean merauigliofe & conte • 

N eldefiro lato , aperta ecco una fonte 
Di pietà uiua , Ìntime empie cr rubede . 
Ecco i piè , che fiuolcan premer le felle 
L’herba rigar sii l’angofciofo monte. 

E tlei, che partono Vergine il'Sole , 

Cadendo impallidir . < Qual f refio Giglio , 
Che franga il uento, o falce adunca tocchi . 
D orna df Mujlro,che’l Tebro ammira et cole. 
Piangete con Maria , l’eterno figlio ; 
Ch’aprendo il del a noi;chiufe i begliocchi. 


jgju , di duo J{egi tiferò ardir efeinfe: 

Salio tl Te fin : gufi feto Nemico fitolfe : 
Non men forte , che Pio. Qui chinar uolfe 
sii pontefice tl crai, che d'Oro il cinfe. 
J^ju fe l’herhe uermiglie , cr l'onda tinfe 
Del fanone Moro ; reuerenti dccolfe 

Qui l'un Duce; et qui l'àltro:et l'armi tólfe 
~*l Germano Qmpio;gr uenne ) &* uide,cr ì 
Q^ ut domogl'Indi:et le uittrici mfigne (ninfe 
Di G testi, feefe a un nuouo altro Ori aprite, 
L' immortai Genitor, cesare uofero . rvj 
y oi ne fi ec chi de l'opre eterne degne 1 
/ hegliocchi pafeete , d'Oro a'oftn'X 
Ornate ognihor quell' honorata fonte, l'fi 

%A Ima reai , ch'inuolta in gentil itelo 
l' altre accendete ; e'n cui leggiadro nido 
Han la fede,cr vii honori ; e'n cut mi fido, 
Qualhor piu firidon l'onde,et tuona il cielo . 
Z 'hauer duo Inferi intieri y tl Strio y el Gielo 
Sofferti ; en quefio, en quel diuerfo lido ; 
^xl gran Geni tor 'uofero, intento & fido » 
y agli ami , pria che mi fi cange il pelo . 

N e fortuna ; od altrui arte ,femmerga ■ 
•Mia ffeme ; nel ualor uofero fe mute * 

Ma col fenno maturo, oltre piuferga. 

C ofi u'mdore il g iouinetto crine 

Cesare,^ torni a l' honorata uerga y 
il Po u'ajforga, el Telro alto u'mehmc • 


0 di utrtu nemica; Cr d'odio tinta,, 

P afe iuta di uelen , di pietà nota ; 

Liuida il fino ; l'ima l'altra gota : 

Tornagli occhi, e i capei d'afidi cinta , 

/ nuidia atroce ; che d'honor di finta 
Calchi i migliori ; cria uolubil rota 
Hiuolgi ; onde fortuna urti, & percuota 
Ogni rara ^ stima , a l'opre eterne accinta, 

C hi uerra .<? che dal tuo rabido morfo 
Mi tolga : ond'to fol co le noci tefe 
Al gran nome del mio fdo fecorfì , 
Qjuinci ,£r da l'orfi,oltr'a l' arene accefi , 
Qual Cigno a uolo ; qual Tegafo al cor fi 

Erga ssilejfandro , il mio signor Farnefi< j 

1 te anime leggiadre intorno cinte ' 

D'un bel nodo; oui'l del u'auinfe i cori ; \ 
E al par de i uofiri cafii eterni ardori , 
Sembrin le fiamme altrui, f amile efimte 
S ien le pan da noi Colombe tante , 

A l mormorar tra i fchietti mirti , e i fiori: 
rjnean le Conche i baci ; e i uofiri dimori 
Sten quali a i tronchi fuoi , l'hellere auinte, 
M entr a l'età ; mentr'al comtm difio 
Ride la Dea , eh' ad arricchir u inulta 
Del reai Uofiro fine , il fiati mio . 

C ofidijjè ìl gran Tebro ; allhor ch'ufcio 
Vangehc' Alma : e Oftauio,e Margarita 
Sofyirar dagli òpachi antri sudio . il 


D orna. Voi fiete unf d ; che d’Oriente • 
Pur-diecrifi a me fruntafte : Indi falendo 
Spiegale t utui raggi ; in ch’io m’accendo ; 
E in alto ut uagheggio , anco lucente. 

H ors’Mmor co i uojlri occhi almi , l’ardente 
^ Cnimdpafce ; ond'to ri fi oro attendo : 
Perche da uoi fi rade nolte 1 prendo 
il cibo, onde gioir l’alma fi finte ? ' • 

M irate l’altro in Ciel , eh’ apena ufeto 
Fuor nel nofiro Oriente ; & già riuolto , 
Vola a far giorno al mono Indo felice . 

E t nuolgete a me candidi tl uolto ; 

(Se chieder tanto a chi u’ adora , lice ) 

Voi tra le Donne un Sole , egli un bel Dio . 


I ncontra l’^Cufiro > onde percojfa hauete 
Signor la nane , alto difio ut (frone : 

E’ n noi fdegno @r pietajampeggi et tuone ; 
Oudlhor d’acciaio tl bel fianco cingete. 

E t de l’aUida altrui fanguigna fife 
Nobil memoria in uoi fimpre rifilane: 

Sin che t rapiti Scettri , le Corone 
il Ciel m renda, in uaghe forme & liete . • 
E t fiuuengam il Pio , cue’l Padre antico 
Trahendoyhor da le fiamme, hor a da l’onde 
Vmfi Inumo del Mar l’ira l’oltraggio. 
S t uedrem noi strale procelle immonde , 
Schernir ficttro il Mar , l’Mufiro inimico ; 
Et direnili, & Fumano, et forte, gr faggio. 
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J r o# > qual Orfeo , che con l’aurata cetra , 
dal Ctel fèreno agli antri auerni; 

Et con accenti angelici er fitperni 
Intenerio P borri bil Turba <cr tetra : 

T al con la lingua mi , che molce Jfetrd 
Ogni dur’ alma ; ber co i configli interni 
Piegate i cori ; hor co i be eletti eterni 
uAlgrade Pìcrico ond’ogm honor s’impetra» 
E t egli a uoi d'un ricco alto Monile 
Orna il collo ; cu’ a pie d* ingioi adorno 
Morder la terra appar Cerbero fianco. 

0 bel dono ; di mano alma CT gentile; 
Nuoua jfemé tra noi del Pegno Franco . 

O felice eloquenza ; o lieto giorno . 

Q^uaI gemma , che fin Oro orna & diuide, 
accolta in fottìi uerga , ^Cmor mi diede 
il bel uife a uedere ; onde non rie de 
Huom uiuo mai » fi fere egli , cr dncide » 

D i mia morte uiuea ; quando l’ infide 
Lingue tentaro in uoi la tioftrafede 
Romper e, e* n me la una ; empia mercede , 
.Indegno error , che’n gentil petto anmde. 

V oi, a cui di candor Perla ben terfa 
Non gt u g ne d f? ur y non delicato Giglio , 

^ Deuete anco fe r bar candido il core : 

E tal mio , che dagli occhi un Tebro uerfa , 
Deuete dir con rugiadofò ciglio 
lo perche cruda ? Et perche a torto muore ? 



j gjW /IIP#» Hércolc noi , defiro lato 

Signor con alto piè poggiale al monte : 

Et l’honorata mi ferma fonte 
Ornafte d’Or col pamofcel beato . 

M inocchi apre hor la fama ; e al corfi alato 
Stendendo i Vanni , il no (Irò almo Oriento 
Empie di uoi , mi con le uoghe pronte 
— Spronate lei , contrai’ immobil fato . 

E t poi che già pm che’l millcfm’ anno 
Gira , ch’ai Ciel falir l’ anime belle , 

Lafc landò adietro il riofecol ingiù fo , 

S pecchi ui fen l’opre lor alte ; cev quelle 
Del gra raftor y ch’ ombra a l’ antiche fanno: 
Et fa l’un Mecenate , <cr l'altro ^Augufio . 

E ccofgnore al bel diurno diurno affetto 
De l’imagine uojlra , in bianco uelo 
Giunta la fe : eh’ a uoi fi e fa dal Cielo, 

Vi lampeggia nel uifi , arde nel petto . 

% eal natura, angelico intelletto ; 

che di candor umee le ncui el gielo : i. 

Canuto honore, in fu’l fiorir del pelo 
V’ornano ilfgnorile animo Jchietto . 

Z e man uelate ; e’ n fu l’ aitar quell’ una ; 

V altra col dito al Ciel ; fecreto cr fermo 
Mofrano il uo/ìro cor lucido gr fiero. 

E t rbauer fìtt’a i piè l diffide infermo, ,, 

E le fi odi calcar , che’l mondo aduna : 

O di fede gr ualor bel fmulacro . 


F ermaudn lieti i uaghi giri dr denti 

Intorno t Cieli , cr quefie luci cr quelle : * 

Et le uirtn fttperne erano anc elle 

,XÌ ditun parto , e i puri Xngeli intenti . 

C hmaiia humile a que beati accenti 
1 begltocchi la Dea , cinta di Jlelle : 
Vergine e madre ; e 3 n urne forme e belle 
Tared la notte aprir mille Orienti , 
Quando il fòmmo Sol nacque. Xrabi odori. 
Et Or o> off riano i Magi al Re de Regi ; 

E* n guida loro ardean raggi d'intorno ; 

N on meno al mio Signor candida fuori 
Efca tal notte ogni annoigli orni et fcgi 
Ld fonte d'Oro un piu lucente giorno . . 


0 Xrbofcel del piu pregiato Monte, 

Ch'apri già di uirt H finobil fiore: 

E'n acer betta età , mofiri già fuor e 
^id alte opre d'honor , uogliefi pronte . 

S punte infieme col Sol piu Jempre , <£r monte 
si , eh' uguagli l'antico , il uoflrhonore: 

X uoi Mii)erua , ond' anco il Ciel u'honore, 
Diwncitrice oliua , orni la fonte . 

S i uedrem uoi , in giouenil e tate 

Intronar l'ha/la ; e y l corridor fumante 
Spronar la ue 3 l piu folto acciaio filenda. 

O nde l'Xrno u 3 ammiri ; onde fi uante 
il Tebro : Cvfijfi m uoi eh 3 Italia ornate , 

Giulio beato , al del tardi fi renda . 

O felice 


r 

”... 49 

O felice satbnA'y invili ferir fuede 

Sour ogni ufo ■mortai , (enne ualore : 

O del Ciel parto ; onde trahef e honore , 
ciò a j fuochi , £r raro , il defmalto diede, 
kA uot fendendo il. /aerofari to piede - 

Et la diurna man , l'etimo Fafore, 
il crin u adorna di purpuree dorè ^ 

Et lieto in noi * del Sucpe/for s’auuede. 
ti or, ejua/i un Sol. , tra le. ptu chiare fonti 
Vedrouuir lampeggi ando;a>nd* al mio nome 
^ inco il Nilo , cr l 1 idà/fe anchine il corno, 

C o/i il Tebro dicea. Da le cui chiome 

Fiouean coralli er gerle : e intorno intorno 
lnoccnzy ,/itonar studiano i Monti. 

L *habito alter osCr’ uagamente annotto \ 

%sCÌ begli homert intorno, e il uelo aitato 
Di lei , chenato ellaleggiadro ey raro 
Tenea con man diurna a /è raccolto. 

E il pargoletto pie dolce ; difciolto , 

Che //untar fi uedea col lembo a paro ; 

Et celar fi talhora ; e ilCiel piu chiaro , 

Ch’ardendo ^Cmor, redea nel /ito bel uolto : 

E t d’ambrofa l’odor , che da i crin d’Oro 
Spars’ella , oltre paffando, e’I cafio inchino, 
che fu de dar fa affitta estima, riforo. 

E il lampeggiar de bcgliocchi diurno ; 

Son mentitigli e ; ond’ io piu fempre h onoro 
D’^imor l’arco , e’I mio raro alto defino. 

C 


I 


fo 


/ ardo,allhor che’l mio fommo diletto • ■- 
In color amorofe in treccta,e’n Oro 
Col crm torto il mio core . Ardo J coloro ; 

Nefegni altri a morir piu uiui affetto. 

E 3 n fomma I moro. ^Amore indi perfetto 
A l'Alma y che fi’ng'ia , porge rifioro 
Et la richiama entro quel bel tejòro , ■ 
Ch'iui col cor fi leghe , 'o torni al petto . 

E Ila ubidifce .Amor. Ma nel camino 
Gli s attrauerfan l'amorofe penne , 

Con che fate ora al uifo almo cr diurno. 

C he far debella homai ? Se quando Henne ; 
Et quando già , col uariar defitno ; 

Amore , hor la fiffmfe , hor la ritenne. 


ual uaghezfa a ueder , die angli Amori, 
Et le gr atte eh' a lei ^ loiro intorno : 
^illhor che uolle al dipartir del giorno 3 
Spuntar mezjto il mio Sol lucente fuori : 
E t di Jùa man , per arricchir d'honort 
Diurna pianta ; & farne tl tetto adorno. 
Legargli utdi a fchiettt marmi attorno 
La ulte ; an^i le ulte humane e i cori. 

T occhi yfiorian dentea la urna neue 
I pampini felici ; e 3 n bei fmeraldi 
Queflo cr quel ramofcel par e a cangi arfi. 
J o y comhuom che d* Amor face nfcaldi , 
Qualhor piu sauuicim oltre che deue , 
Fidi il mio Sol d’apprejfo , ondilo t ut t 1 arfi 


Vi 


S aulì , al maggior, ch'io rìuerifiogr celo , 

Et a cut Jìete uoi L'antico ^ fette , 

M^llhor ch'egli d'^Cmor pauenta gr paté' 
Gl'ingrati orgogli , gr l'angofiiofò duolo, 

D euete dir, S*a lamorojo uolo , L 

che u aggira signor , tali troncate } ; - 

Non hadi mi quella ne quefia etate V v 
stinta piu Iella , o l'uno o l'altro polo . 

G entileffa di [angue , gr d'honor (et e , 

Et lampeggtan in lui uirtu, che ponno 
Frenar ^Amor,qualhor Jcende a ferir lo. 

D unque trai fiori ala nafeo fa rete , 

Ditegli ch'apragli occhi, et rompa il fonno : 
Ditel uoi , ch'io per me, non ofò a dirlo . 

S aulì ; Perche di uoi felicemente - ^ 

Pop le lodi ordir ,teffer gli honori : 

E'n fin' al Ciel uolando t uofiri amori 
Mandarne, con gentil penna lucente. 

iX la man , che per uoi candidamente 
S'adopra ; gr nifi mofira ignuda fuori. 

Date jpoglia , che fiire ^Crabi odori 
Dal piu beato , gr lucido Oriente. 

E t fouuengaui il Di, che ipomi d'Oro 
Trafi' ella, con leggi adr' arte, gr ut uinfe: 

Che tale al uincitor don fi deuea. 

C ofi la bella man, che'l cor u'auuinfi 
Soatie il cinga ; gr non ui dia martoro , 

In fembiantc gentil , Circe o Medea. 

C ii ' 




S auli,al tenero ^ornofiro & gentile 
Difconuieyijì d'x.mor l'indegna cura, 
del cor uingòbrdyCt che.u'ancideet fura. 
Con dolce , e' nfidioja opra fittile . 

D e l' immonde fi rene il canto , a tale 

Signor bagniate, £r de la Circe impura ; 
Et hor che l'alma il duolfiffre et s indura, 
1 bei uo fi ri penfier cangino fiile . 

N e la. man , cheu'aperjeentro là piaga 
chiedete a rifanarui ; ò gli . occhi auari 
Diveda altera, incantatrice, maga ; 

X nQ r ogmhor lungi dai -diletti amari 
Gitene , ond'arfigia la mente uaga ; 

E il pie, l'alma, et la hngua^dtr'ufe impari 


l 


X l'imagin Signor, che u innamora ; -- 

il uafi d'Or conutenfi , oue Umano 
Stenda colei , the'n bel femb tante humano 
Sirena >i con intorno accheta , cr> uora» 

C onda nuoua dal Ciel fcefit Pandora-, 
lice a lei far il cor uofiro non fano : 

Di fuor aprendo i mali dentro in nano 

Chiufa la fremeva uoi tenendo ogmhora . 
y oi gentil ^ cima ; accio ch'xmor no fiocchi 
In uoi piu l'arco, aprite il uafi»ofld'efe,a 
La freme ancor, con che trattienui, etpafic . 

E t qual Pefce , gia colto a la dolc efia , 

Lungi da quel difio , che'n uoi piu nafie , 
Gitene ; CT dal uelen di que begli occhi . 
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1 mp alhelir il Sol, cader le flette ■* 

I nidi allhor , che i begli occhi lucenti 
Gli opachi Abtfii frenar pojfinti , 

Spenfer le due di Amor faci piu belle . 

E t mdi Amor , che lampeggiar con elle 
Sole a y tu brando t raggi intorno ardenti , 
Scolorir ne la fronte ; e i Gigli Jfentt 
Da rigid'aura , in quefie pam e'n quelle . 

G li occhi fafciati hauea uaghtyy celeJH 
Di nera benda ; <cr fiennacchiate l'ali ; 
Et col Sole s'udia dolerfi fico : 

E t rompendo con l'arco infiemc i jìralt , 
Dicea, con interrotti accenti cr mefìi. 
Amanti: Ecco il Dio uojlro inerme et cicco* 


Q_ual nembo ofiuro a l'amorofit luce 

Fela i begliocchi 1 ondi arde il Tebro altero: 
Ou il maggior fùo Seggio , oue l'Impero 
Tien quel mt torio fo eterno Duce . 

F ero nembo , chef mondo in pianto adduce , 
E' n grane doglia Amor ; fi non ch'io fiera 
Che piu bella ritorni , & rompa il nero 
Com'il Sol, che da nube efie & riluce. 

O echi leggiadri , aprirne il Ciel pojfinti , 
Qual empia mano hcr ui nafionde a noi ? 
od. muidia negli animi celefli ì 
C h'I, uho ueduti jfeffo occhi lucenti , 

Recarle il giorno, a tempi horridi et mefite 
Pallido ufiendo il fole , incontro a uoi . 


I uiut Ràggi di Sol fi foloraro ; 

Et nel Tempio di Dio fquarciofii il uelo ; 

S 3 aprir le pietre ; & dai fipolchri al Cielo 
pfiron t ombre , a tatto empio & amaro. 
Ifignor nofiro , il nifi eterno cr chiaro 
Cangiofii manzi al uariar del pelo : 

Per le tenere membra , il J angue , e ilgtelo 
Correa, quando i be lumi oltra pajfaro . 

V er amente figliuolo era di Dio , 0 

Dice a quel, che di fede entro s 3 acce fi ; 
isdlhor , che la celefie anima ufcio . \ 

V oi piangete il Signor , che 3 n croce afìefi, 
Humida gli occhi m bel fembiante cr pio 
Degli atti monti honor. Donna cortefe. 

- V tde il fol, che per noi perder potè a A * Qt 

La corona di raggi, e'I carro adorno , 

^Aprir le nubi, o riportarne il giorno , 
Qualhora il uijo uofìro almo uolea . 

D 3 muidia punto cr del periglio , ardea ; 

Et mentre uoi raffrenando intorno 
Gite col carro d 3 0r , per fami Jcorno , 

Vn de i defi rieri fuoi fuppofio hauea . 

C add 3 eglt a fiudto ; ce uoi l 3 amata fonte 
Percuotefie ; ond 3 ognun fi dolfe,cr dijfe, 
Tant 3 ire fon nel bel choro celefie ? 

S 3 afcofi il Sole ; il di Donna chiudefie ; 

Sparuer duoi Soli allhor da t Or {fonte . \ 

O frano cafi, o doppia hor renda Ecclijfe . 

C i i i i 


D dn tutte a uoi^ polita Luce il uant*? 

Del limpidi Tefìn , . le Ninfe, intorni: 

D.4 Mmeiofòurk l' argentato corno > 

Suona Gonzaga i Cigni in dolce canto . 

S pera afeiugar per uoi ghoc chi di pianto 
Italia afflitta ; & dal Lei corpo adorno, 
Pegno ritrar , che' nfìn d'ond'efce il giorno, 
Arrechi palme a l'h onorata* Manto* 

0 felice Imeneo ch'alma fi ardente » 

D'agni uirtute x e'nuolta in- fi hi itelo. 
Legar dem m reai nodo lucente » 

C ofi dicean le Parche . Et sudi a il Cielo ■ . 
Intnonar da man dejlra. E in Oriente 
Candida ufcia.ia luce, alma di Deh 

D ; Narcifo cr d'^tdon , gli occhi et la froh' 
Taccian le Mufè ; e 1 il lei Jembiate adorno:- 
Ne fi pareggi a uot , che rihaura [corno r . 
il uago Endimion , l'alto Fetonte . 

*sL h non pur uoi ua^heffa alma di fonte 
Prenda , o di faettar le Fere intorno ; 

Od ^Lmor de la Luna ; o di far giorno^ 
Sul carro d’Or nel noftro almo Orizzonte. 

D 'un fi bel fiore indegna e l'herha ; et dente 
Seluaggio , d'un fi molle auorio ; gr tonti 
Ne la Luna , nel Po m deue a non 
, fe uien l'^tugel di Gioue ardente , 

Ter rapirai, coghocchi accefi gr torui ; 
lAnadianlo Signor , per faluaruon 


*7 


Casa, dé k itiftU Tempo ; che filo, 

Quafr il Sol miro, cr alt Amente he furo 
Che i coralli , è i robin fragili, cr l'Oro 
Sdegni ; CT dietro ciafcnn ti lafir al nolo * 
Tu fcintillando a me , eh' appreso nolo 
Col bel difio ,firt dal celefie choro 
Za ut a rH' additi ; ond'io cinto d* alloro , 
Vaghe ggiado il trio lume, aggiunga al Polo* 
E t mentali uolgo etitr'a cjuejt'aer fojce 
Erra die tifa t caduchi humam honori ; 

Col ciglio , CT col penjier torbido CT l°fi° > 
M e, tra l'alme pili pure, e i fanti dimori. 
Scorgi al ncracehonor , per eh' i fra uojco , 
Qual raggio * che col Sol fiume già fuor e* 

i 

c ' ' . il fini. 
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S E G V O N O 

alcvni altri sonetti 

DEL ME D E S MO ^CVTHO- 


RE, CON LE RISPOSTE 


n T n i v fu st 



ET DEL HEDESHO.A VTHO» 

J{E CANZONI SESTINE 

STANZE MADRIGALI 
’ E T POMPE» 

COL? B I^E V I S S I M 
ESPOSITIONE DE I SOGGIET 
xi loro; et con la 


TAVOLA IN FINE» 


AL CAVAIIER GAMDOLFO. y 9 

G ^Cndolfo Voi Nocchiero Antico gr foggio» 
Che del mar che fole amo i fogli et ì’onde 
Et uedefe i duo mofri; gr fopete onde 
il gioiiinctto legno a uolger hAggio: 

M *entr'il Ciel tuona,et foto il piu Lei raggio , 
CelAnfi dietr'a noi t amate /fonde ; ■ 
SpAnto è il Polo , ne ritrai mi altronde 
Pojfo,la u'io non tema ira gr oltraggio ; 

V oi y eh' a piu ria procella , m ufo hauete 
Schernir col fenno , di- fortuna i uenti ; 
che pereto contra noi f cruccia gr duolf 
G itemi manzi fi, ch'io non pauenti ; 

Et da man defra a me non ut togliete ; 
sin ch'io non leghi il legno, onde lo fciolfi \ 

RISPOSTA DEL GAND. 

ura non mojfe mai l'^Cpnl o'I Maggio 
si uago fuon tra l'odorate fonde ; 

Come le uoci noi leggiadre gr monde 
Mouete in quef'ondofo empio maggio . 

O di graue lanieri alto coraggio ; 

• In cut tutt'i he' lumi apollo infonde : 

.Con uoi le Circi > gr le sirene immonde 
Pajfo ; e'I mio legno fuor da l' onde i tr aggio, 
E fu già, cheuiad'io foelto l'abete. 

Che mi regge a tra Fonde, e t raggi fenti : 
Pur tra le Sirti, gr l'omhre il htto colf. 

V oi , com'allhor fec'io , tenete intenti 
Gitoci: hi nel fommo Sol uojìrt: gr uedrete 
sXprirui manti il porto , ou'to mi uolfì. 
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69 A Fffi ANNIBALE C'AR O. 

D a quel che* n cima a Ptndojn ri ho, a Ponete 
Sorge epEurota il piu pregiato alloro , 
ch'^Cpol uagheggi\ond' or ne egli i crin cPo- 
Et mifchi tì lei con Phonorat a fronde, (ro± 
F u colto il Pamofcel felice ; donde 
il crin ui cinfe cP^fgantppe il choro ; 

Caro , che’n piuma candido e canoro. 
Spiegate al Ciel fi uaghe ali er fi monde v 
V oi,Jolo uoi , n* e tofihi accenti chiaro , 

Cigno maggiore , alto da noi uolate * 

Et io n'e fi Agni augel palufire , imparo , 

M a fiero , al uolo intento , e al fuon che fate 
Dietr 'a uoi filo , cr di milP altri a paro , 
Cantando intenerir Paure beate , 

RISPOSTA DEL CARO. 

M entre nuli il mio Sol ,. care CF feconde 
Mi fur le uoct : e i monti , e i fiumi loro : 
Mt uider coronato in Cigno , e n Toro ; 

E’n qual piu uaga forma un Dio s'aficonde ; 
tsCllhor fui Itelo: allhor forfi gioconde 

Fur le mie note . Hot d'ira , er di martore 
Sol dentro abondo:et di fuor muggo et ploro: 
Ne per piotate ancor mt fi rifonde, 

L affo , d mio Sol m*e lungi ; il Ciel auare 
D'ogni altra aita, I folco onde turbate : 

Et fon pouero d’arte , CT di riparo, 

1 n tal tempefta ; in tanta ofeuritate 
siatemi uoi Rjmer la Stella, e’I Faro k 
che fiete un Lume de la nofira etate. 


ALL’JLL. S. CARLO VISCONTE, tft. 

D eia Jj>eme a uemr fi lenta cr lunga 
Non piu fignor , non attendiate i [giorno ; 
Ne Immagine Iella , errando intorno 
Daghocchi al cor , cofi l* acceda punga, 

filtra luce , altro fole , entro ui giunga 
D’un bel difio , che’nuot celebro & orno : 
Difio d’honor,ch’al crin ut fplenda attorno ; 
Et a ifamofi Heroi uoflri u aggiunga, 

V n lampeggiar fol de begliocchi , un cenno , 

In uan troppo s’attende; e un’ altra palma 
Vaneggiando fi perde ; onde u’increfia 
aro , o non mai , uirta , fortuna CT' fenno , 
rtd’io fi ben congiunti ; e’n fi bell’alma ; 
Tur che’l Serpe d ’ Amor dal petto uefca, 

RISPOSTA DEL .S. CARLO. 

X ’ altera fyeme mia , mentr’e piu lunga ; 

Et mentr’ amore in me di giorno in giorno , 
Par che piu s’armi;cr al mio cor d’ attorno 
Piu lacci tenda ; et piu l’accenda et punga; 
P iu godo K Et non fia mai chi entro mi giunga 
Altro fol , che per cui mi feecchio & ormi 
Ne fin che l’altro giri intorno intorno , 

Eia mai eh' ad altra luce amor m’aggiuga . 
A n%i pur fol di qui beghocchi a un cenno, 

' Ogni mio honor attendo ; ogni mia palma ; 

Et par ch’ogni altro lume odi et m’tncrefia . 
D unque Einien in cui uirtute cr fenno 
/ Veigo congiunti inuer piu ch’m altr’alma ; 
Ch’io cange il bel difio , dal petto u’efca * 


(fi ALA.S. ALDATAVRELLA. 
Qjualhor del Tauro entra l 3 aurate corna 
Lampeggia il Sol , che le pruine, e 3 1 gielo 
Difigombjpa intorno , filmando il Cielo ; 
Primauera ne uten , Zefiro torna. 

V oi cofi Donna , del bel nome adorna , 

In cui Gioue cangioe la fiorma , e'I pelo ; 
Qualhor da i be ttofir 3 occhi aprite il uelo ; 
il fole entra nel Tauro ; il Ciel s adorna. 

D cgna Donna di lui , degna del Tauro , 
Stirpe di uoi p che l bel Tefin nfuona : 

Et di palme degntfiima , cr di Lauro . 

.se noi tejfon le gr atte altra corona 

Di maggior gloria, che di gemme od auro : 
Et u 3 inchina l'alt filmo Hehcona . 

RISPOSTA de LA .S. ALDA. r 

D 3 alzar il Sole a le dorate corna 

Di quel Tauro fiouran , che poi dal Cielo - 
Scalda la terra a firuggér neue , egtelo ; 
Onde l 3 .sCpnl con nona (foglia torna , 

I n me non è uirtii : che fol adorna 

Fo di tal nome , in mortai fiorma , e pelo-: 
Tanto potrei , (e 3 l mio caduco uelo 
Ornafje quel ualor che 3 l uofiro adorna . • 

P ero , che filando il Sole in Pefice , o 3 n Tauro 3 
Con quell 3 accento , ch'alto fi nfiuond , - • 
Eterno fiate il Fiore , eterno il Lauro : 

D unque a uoi fìl fi dee l'alma corona , 
che non appagan gemme argento od auro. 

O jfiirto primo honor de l 3 Hehcona. 


M. GIVLI ANO G OSE LIMI A L*A VT. «Tj 

P ofcia che gli occhi tuoi uaghi d*4 Itéffa, 
fytto fcorfir l y imagi» di mia Ulta ; 
che tal appar , qual uiua ella minuitd, > 
Speffo ad alta ineffabile dolcezza, 

X imer ; tu narra altrui , come bellezza 
Sparfa m piu corpi fida te gradita > 

A llhor uedeffi in un fol corpo unita ; 

Et piu rara , che qual altra s y apprezza . 

T H flejfo di , che quelle membra in damo 
Le piu belle (ìimaui ; O* che fol quefie 
Degne era n de la Dea , che Cipri honora. 

I ndi fermi di lei forma celefie ; 

Et di fama, et di gloria andranno anchora 
A paro Adda,et Tefin, co Sorga, et Arno. 

RISPOSTA D£L*AVTH. 

G Hocchi miei , che già far uaghi d'altezza *, 
Et del caduco far di noflra uita ; 

Ltbaro allhor, (com'il difo inulta,} 

Vna fila ineffabile dolcezza* 
gjjtalhor dal uelo auaro alta bellezza ; 
Sparfa in piu parti , fi dal Ctel gradita, 

Fider feouerta ; e y n un fol corpo unita ; 
(Mir'acol timo } onde Leon s y apprezza : 

J difii allhor : si belle membra indarno 
'Altr y Ape He ntrar tentaua : quejìe 

Degrieran de la Dea , che Cipro honora : 
E tfi mando l’imagine celefie 

Ter entro y l cor, eh* a le Jue lodi anchora 
Spero ri Tefin fermar , la Sorga et l y Arno. 


<4 C A N Z.. 

S acro. signor x chè da fiuperriigirt 
Scendile a noi , fot? al piu nóbil uelo , 
Ch’alma auuolgejfie mdi leggiadra al modi 
Poi che u afri de , & t? e fi largo il Cielo $ 
Et noti e chi di noi meglio uafpiri 
Ne ; P Aprii de he* uoftri anni giocondo t 
Sol a noi j d 3 Agdnippe infili dal fondo 
Mifie% otte cadute hòr le uédete 
latte a noi Sol , chieggcn le Mafie aita*. 

Voi Cdlhopè ignuda CT sbigottita , 

Co l 3 altre , a un cenno fodeuar potete * 

Signor gli occhi uolgete i 
Ecco il bel choro già, eh 3 a aoi s 3 attode >. 

Et Farne fie rifona , £r p°ggtd al colle w 

S e fi paon mente a le memorie antiche » 
che firhan uiae a noi l 3 opre animo (è. 

Ne tbmér fanno de la morte il punto ; 
Scuente la uolabil Dea S 3 oppofie 
A l'alme Suore , ónd 3 elle man mendiche 
Ma non com 3 hora > mai le torfie punto ; 

Che Jèmpre alcun reai finto e giunto 
Da Pende fuor , di quefie alte rottine 
A r fiorarle d 3 bgm colpo ingiù (io 
Taccio il buo Mecenate y el gràde Augufio, 
che Paccolfero in fieno . Alme diurne > 
eh 3 intente a un piu bel fine » 

Scheniifle Pt)ro x autde fòt di gloria , 

DÌ Poema chiarifiimo Cr d’ifioricu 

Voi 




V oi , che'nquejh men degni ofiuri tempi 
Spuntale* coni* un Sol da t Oriente , 

Cinto il enn di polita Ojlro lucente ; 

Et c y hauete i defiri cr le nutn pronte 
*A rinonar que begli antichi ejfempt , ; 

Et dar la lute a lefieran\flente , 

Di Lauro noi la coronata pente 
Deh Signor , accogliete a i uojtri Tetti', 

Et sbatteranno a noi metalli cr marmi'. 

Et fe pregio £ acquila altro che ctarmiy 
ystneor faranno i rari flirti eletti 
Fuor de facondi petti. 

Ri fonar ^AÌeffandro in fin la ; donde 
Febo a recarne il Di,, forge da tonde • . Vi 

E eco tra quefie già fi uerdi rute , •• \ 

Ohi Cigni folean con alti accenti. 

De frli Heroucantar topre & gli honoriy 
Et tali aprendo a piu benigni uenti , 

Trarli la fete a mille fonti uiue , 

Secche fin tacque pure , <y~ flenti i fiori : 
fin hor i be’ mirti ? V* fin gli allori ? 
che del Tebro uefiicln le riue intorno ; 

Et onde ufeir s’udian fi dolci note : 

Qual alpeflr aura i Cigni urta et percuote ? 
Qual fero uerno a tappar ir del giorno ? 
ch y a tufato fi? giorno 
Tornan fi puocht . I so colpa di cui . 

Colpa e dei tempi , cr non fignor di uui» 


L e cafre Mufe in un bel cerchio unite , 

C honor an Ì amentfiimo Heltcona 
Et apollo , eh’ a uoi tanto fimiglia , 

Di fua man tutte un’ immortai corona ' 

Te fon per noi ,fil eh’ a uederle gite : 

Et uerfi il Vaticano al^an le ciglia : * 

Quinci ; don’ elle un tempo a meratiigltd ' 
Efignaro . Hor chi le’nuita ,■ o le raccoglie E 
Chi non le uolge adietro le recinge i 
Voi filo , tl crin di cui porpora cinge , 

Ne i ricchi fregi ; & ne l’ aurate foglie ' 

L’imprejfe uofrre uoghe > 

Mofrrate : <&> per uoi filo anco fi ttede 
il Pegafe un bel fonte aprir co’l piede. ’ * 


E t quindi è , che’n humil fimmejfo canto ‘ 1 
Già le piu pellegrine alme difeerno ’• 

Sotte uo ce tentar le uofire lodi ; 

Come uaghi augelletti , allhor che’l Verno 
Parte ; uefie la terra un piu bel manto, 
Prouan fi frefii m baffi <& dolci modi : 

Poi, quando uien y ch’a uerde olmo s’ annodi 
Frondofa Vite ; 0° che fan n’arco i rami, 
Empion di fiion le Selue , empion i Campi. - 
Et uoifignor , con luminofi lampi ; 

^Accio ch’ogni altra eia u’ ammiri, et brd- 
Qucfra piti frmpreu’ ami ; igni. 

Fate chiaro il difio ch’entro ut pione ; 

Honor andò le fighe alme di Gioue ; -* 


* / 


M entre col ferro , Otteimo ; 0r col confidilo 
ilgioutnetto Or atto a l 3 ai mi intento , 
il ualor de i miglior t Antichi Agguaglia: ^ 

Et mentati Genitor uojìro contento , 

Di Jì gradita prole , innanzi il Ciglio ; 
che perch 3 al Ciel di lui la Gloria figlia * , 
Mito 0 J reai difio par che l’affagli a \ ' - . 

D’ adornar Citta nuoue , C7" moni l{egn{ $ 

Et gir fin poi con ^tlejf andrò a paro: 

Et mentre l 1 civettato in Ciel piu chiaro Z 

^ Cuoi uojìro beatoci penfier degni . \Y 
Folge a i celeflt Segni : Vi 

Et col mondogouerna anco le flette y ; > > 

Che per lui Jemprefur lucenti 0* bette . 

T 

kVv\ . v *.^ t* > ; \\ 

C anXon , Soura Parnafi , un tempio forge ; 

Cola n’andrai : Cr con humil fembianti \ 
Entrar conmenti , ori e l’adorna imago :.- ^ 

Tu per me prega il Dio lucente 0- uago , 

Che Delfo illujìra co i be’ raggi finti , 

Che rriinfiin ; and 3 io canti ri “ 

Delfigliuol fiero , cr de l’armato padre : 

Le Mitre ti Lauri, et l’ opre alte fi leggiadre. 
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SESTINA. I. 

r ’ . +*• %i 14 A vW'* l^VÌ j T.k 

C là' disfatto ha le neui intorno it Stile , 

Et fi difilla giu da i monti il ghiaccio ; 
JDeftahfii fiori al uaneggiar de l'^ture ; 
E* n grembo al mar s*intepedi[con tonde ; 
EÌdon lepiaggie e* i colli , ogni bell'alma 
Piegar fi finte a t amor ofi note\ 

E Jfir non può , ch'ai Jùon de le mie note ,• 
fior non fi uolga il mio lucente Sole ; 

Et non fi falde queit^Cngelic'alma , 
che porta in finoogmhor Te neut e' IghitiUfi* 
Metre uerfitndo I ho daghocchì l'ohdei (ciofr 
Et fuor dal petto mio trahendo l'. sture . 

/ non hebbigiamai feconde l'udire 

sA, t miei defiry s a le mie ardenti riolé'< 
Si ch'io potefii un giorno ufeir da l'onde\ - 

• Et uagheggiar nel porto il mio bel Sole v 
Pnuo di cui 3 paffar mi finto un ghiacciti' J 
Per entro il cor , che mi difiringe l'alma i 

• •* » t • • • . *. - i ^ 

O beltà fénfeffempio , o celefi'alma 

Scefa dal Cielo , ad arricchir queft^tnre ; 
Se non fofie talhor cinta di ghiaccio , 

Et piu forda eh' un a Te mie note , 

Che mojt hanno a pietà piu uolle il Sole ; 
Ma noi nogikjche fiele un foglio a tonde . 


€§ 

C orran dagliocchi miei pii fimpre Fonde , 
Et fofpiri di fin* mi Juellan Fatma , 

Pur eh* a l* orecchie fot del mio bel Sole 
Parte de i miei lamenti apporttn l’^fure. i 
J uorrfi pur ueder ,s* d le mie note 
lntenenr.fi puote un cor di ghiaccio . r v. 

M a d’eftate-uedra nei campi il ghiaccio ; 

Et di uerno bollir su F alpi Fonde ; f 

il mar. empio quetarfi a le mie note ; 

Ogni petto mortai uiuer fin spalma ; 

Et tutto F^ippenin piegarfi a F^Cure , 
Pria che mi rechi un fi bel giorno il Sole ; 

1 mi difiruggo al Sol , fi compii ghiaccio 
Et cornai fumo. a F aure ; il foco a Fonde 
od? alma, al fuon-.de- F incantate note. 


S E<S r i ET ssC. I I. 

I non tildi piu mai candido il giorno, > 

Ofiinttllar , come folean le (Ielle ; 

Pofcta che Falme due leggiadre Luci 
Pelar poteo caliginofa notte . 

Da indi in qua , flillaro ognihor que fi* occhi 
Su I * 3 l cauo petto , un pio di Iwd'onde. 


*• 


/ nitide , de erbe , tneffor abili onde , 

Che cadendo fui Sol , chiude de il giorno • 
Et le udghe pupille a que* begli occhi ; 
Ch’eran le uiue mie fatali felle ; 

Et perche non di' ombro fa eterna notte V 

relate ancor quefie infelici Luci ? 

L tete , {yferene dianzi , amate Luci ; 
ch’erate il mio bel Polo infra quefl’onde 
Et nel buio maggior d’horrtda notte , 

X me con duo be' lampi apri f e il giorno: 

Che di me fa ? fi le lor fide felle 

Non porgo piu nel mar quefi’ humief occhi? 


X hi tenelrofi miei & trafitti occhi ; 

fin bora i be’ rag fi ? F* , fon le Luci ? 
Fi mio bel Sole ? F le mie urne delle? 
Corran giu dal mio u fo ogmhor piu fonde : 
Et mi fi celi eternamente il giorno ; 

Poi ch’io non porgo intorno altro che notte . 


M et chi fa ?forfi amor quef’empia notte 
Xi per cofii già nofiri, & fiemati occhi. 
Cangiar potrebbe in un gradito giorno : 
Sanando ancor queli’amorofe Luci : 
il che fi fia; chi mi uedra piu fonde 
Solcar fenile mie felici felle ? . \ 
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,D eh fi ut cal di noi , benigne ftelle. 

Sgombrate homai la tenebrofit notte. 

Che t fanti lumi appana; cr noti piu Fonde 
Cadano fiur'al Sol di que begli occhi ; 

Che uedrem d' Oriente aprir le Luci, 

Vn piu bel nuouo poi candido giorno. 

E eco il bramato giorno ; ecco le felle 
Sparir dagli occhi ; £r le diurne Luci , 
Refbinta al fin la note , ufeir da Fonde. 

SESTINA. III. 

N on fi tofo dal Ctel fiarifee F ombra ; - 
Et fuor da Focean (funta la Luce ; 
che cercad’ il mio Sol, di Piaggia in Piag - 
jfieguo wx ! Cmor ; ma d'intricata felua ( già , 
Jhi ueggo in meffo alfiri; doue la gioia, 
ch'lfierauo trouar , fafii una Pietra . 

A hi dura a me , dura , infenfibil Pietra , 
Per cui , (fi'l uede ogmhuofdiueto inombra; 
Et già perduta ogni mia urna gioia , 

Ogni mia ffeme , I perdo anco la Luce. 

O chi uien ? che mi chiuda in fece a felua ; 
erri in lagrimofa Piaggia. 


0 mi fott 


xA me, non Fonte fi pio ; non uerde Piaggia , 
Porpora , Muono , Marmo , Indica Pietra 
Porge diletto ; Crfiol dentro la felua 
• Cerco , ne trotto a me fintile un'ombra ; 

Si fon fatt'Io de la uital mia Luce 

Orbo ; et no'l crede ancor l'alma mia gioia. 


L uà da , Orientai ; Celèfle Gioia , 

di fol yficr d’amorofa Viaggia ; 

Dei mio legno tra tonde unica Luce, 

Deh non fiate uer me gelata Pietra , 

Se non tofio ; uedrete in fogno , un 3 ombra 
Errar di mirtino' fi a la nofira ) in filua. 

p etefi'l almentutt’ una intiera filua. 

C'ho de frali ned cor , dolce mia gioia , 
Moflrarut un di ;fi ben che fol Quell* ombra 
Vi mollerebbe a pietà ; che non ha Piaggia 
Tanti Gigli , ne*l mar minuta pietra ; 

- Afc ra gg l d $°l > ned Ciel fi [fifa Luce. 

Jitemi uolgo alma gradita luce, 

Pietofa Dea d’^amor, eh* apri ogni filua ; 
Chintenerifchi a me l’alpeflre Pietra, 

Che tal fi (la que(ì y amoro fa Gioia ; 

: Et io , qual arfo fior , eh* in ficca Piaggia 
Ldgue,et no gode ilgiel,ne l’aura, o Tobra. 

P ergimi Luce ^Cmor dentro la filua ; 

La pietra accendi ; er la mia amata gioia; 
O’n ferii Piaggia almen chiudi qft ombra. 


\ 


STANZE. 


‘ S T N z E. I. ’ ' 

I non puofi in amar cofia mortale , 

Com 3 altri il cor , ma in uoi Donna celefte 
Onde com 3 .^Lugelhn , mouendo l 3 ale ; 

Hor con le noci liete , hor con le mefie. 
Canto la gioia mia , canto il mio male , 
Nella pngion don 3 il mio cor chiudefie . 

Indi ne so , ne poffo ufi ir , ne uoglto ; 

Ma uotfiruo; gr tal hor piago, et mi doglio. 

II. 

P cfiia che col ualor eh 3 in f ufi m 3 hai 

Nel petto, amor, mirato ho l 3 armi;et uinto : 
Effetto l 3 arco , agli amorofi rai 
Ho mofiro il cor di lealtà dipinto, 

'Stnzi tutt y arfi ; gr qne y begli occhi affai 
Soauemente l 3 han tocco , gr auinto ; 

Fa fimmo Dio, eh 3 ella il conofea, gr finta , 
Et eh io dell 3 ardir mio , mai non mi penta , 
' . . III. 

mor , (la tua merce'), poi che diffeja 
Ho l 1 alta mia ragion uerace , e bella : 
librando l armi , con la mente accefia .• 

Et uol , ch'a me , la mia felice Stella , 

Uefte lo feudo , gr la uittrice tmpreja ; 

Fa tu che l 3 opra miagradifia quella, 

Per cui mi tengo in pregio ; et d 3 ond 3 io mue. 
Et feerica cui , d 3 ogm ualor fin priuo . 

D 
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P er merce de le faglie, O* dei Trofei, 

Che'n piti modi ho fofafi al tuo bel tempio. 
Fionorando te fol tra gli altri Dei 
'Con immortai delie tue lodi ejfempio ; 
sAmor ti prego homai ., ch'ai dolor miei 
Imponghi fine , gr a fi crudo fiempio ; 

Et che pojfan le mie Mei parole 
Mouer quel Marmo ; humihar quel Sole, 

V, 

S ufi carro ardente , o faretrato iddio, 
eh* ad* ogni alma gentil, eh' a te s' inchina. 
Et ti ferue con fé , fei dolce , er pio : 

<Ame che la tua gloria alta , e diurna 
Ho con tarmi diffefe ; a l'ardir mio 
Concedi homai, che' l ghiaccio; et la pruina 
Si sfaccia di quel cor gelato ; er dramma 
Stilla in lei di pietà, che' l nofiro infiamma. 

VI. 

a & 

f er moftrdr quanta uoi Donna conni enfi 
L'habito Imperiai, le gemme, cr toro : 

I feetri , er le corone , e i lumi ac c enfi , 
^fuoi uenn'io , cui fila amo er adoro , 

In h abito reai ; non perch'io penfi 
Ter me, portar il enn cinto et alloro ; _ 
Ma con un alto di feruir penfiero, 

% y€uoi fola degnifiima d'impero . ^ 


V I L r 7 s 

M A poi che 3 ! mio defiino empio non uolfe , 

In quel habito , A uoi mofirarmi ; e’I Sole 
De i he* uojiri occhi, inanzi A i mei fi tolfi, 
(<sih merce cruda a chi u ammira et cole ) 
Come Ninfa eh 3 a laura il eri n difciolfi , 

In compagnia di Dee filuefiri , et file * 

Et di Satiri , in uifia horrida , e'nferma , 
Diemmi a far ulta filitana , et erma. 

Vili. 

£ t ini ancor , tra le piu folte ombrofi 
Selue; culo non credeuo.i uofirt lumi 
Giunger unquanco . Ecco quell 3 amoro fc 
Luci mi traggon fuor da gl 3 irti dumi ; 
Gh 3 k riueder il Sol , eh 3 a me s 3 afiofe 
M'adduce amor , perch'ei m'arda e cofumi 
In habito di Schtauo , et co 3 l colore 
D 3 una perfetta fé , eh 3 unqua non muore . 

• IX. 

E t quindi poi ,fin dal gran Tebro ondofi- 
Et da i pregiati fette colli altieri , 
tstrhumil uofiro piano , et dilettofi 
Venghiam uittoriofi caualheri : 
E'nchinandoci al bel Jguardo amorofi 
Noi Domitor de t Regni , et de gl'imperi. 
Di noi medefim a uoi , la miglior parte 

Doni am ; (lirpe del del , figli di Marte . 

D ii 
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D el fiero colpo Ancor , ciò di cor mi dico 
' Quella man micidiale , ond'io pauento ; 

.. Et per fitnarmi del duol empio gr reo ; 

Con le "Rampogne ben dì canne cento , ' 

. Da i lei colli di Menalo gr Liceo , 
Curando ognmn di Noi poco l’armento , 
i Sccs'Io, conquesti ; ( d noi recando Fiori ; ) 
Jrfiuti àrcadi, et Dei , Fauni , gr pafiori. 

■ XI. 

D eli" incendio , eh 3 difin tutto m 3 infiamma , 
E 3 n rimembrali té- del eterno ardore 
Onde Troia cadeo ; perciò 3 in me dramma 
Non refi e ancoraché non ui mofire ^ Cmore ; 
Correndo su dcfirier d 3 aure gr di fiamma. 
Et canne ogni un ut brando, a uofiro honore, 
L'undieira l'altro , in amor ofit gioia, ; • 
Mofiriam le Pope, e 1 Giuochi alti di Troia. 

XII. 


N e chi l 3 Hidra,e 3 l Cinghiai già d 3 E rimanto; 
Et la Fera Nemea , e 3 l Tauro uinfi ; 

Et quegl 3 immondi rCugei disfece ; tanto. 
Gl traudgliando ; e tutti 1 mofiri efiinje ; 
Quant 3 bangio per amor fifferto ; gr quitte 
Per chi m'acce fe fi tutto , gr m'auuinfe , 
eh 3 io temo diuenir Laccoonte ; 

0 qual Hercole , d'Eta arder fui monte. 
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D oppo le pioggie , crgli amorofi pianti. 

Ecco apparir la luce , C\ 

E i bei colori aprir l’aurora auanti: \ 

La terra ecco produce 

Le marnine , mammolle uiole ; . \ 

E a un uolger fel di epue bei lumi fanti 
{Dolce tremando il fole , ) 

Ratto da morte a ulta .Amor m’adduce* 
Luci beate liete , . twji Vi 

Qualhormiui uolgete ■ ' ; ,ò ' - 

' I utuo : & fe talhor ui riconduce i 
Altronde amor ,~uoi uariar potete 
. £uefi’Alma;e i giorni miei uofco chiudete. 

IL 

M entrlo femplicemente % 

D’alta gioia , d'amcr , di fede pieno , 
Altrui mofro il bel ufo alino Jereno , 
{Com augellm , eh' a. fuoi figli d’intorno 
Difiofoy uolando incautamente , 

Fa del nido auueder l’ irmi da' gente ; ) 

Poco mcn chi non helbi oltraggio } et forno 
Et non perdefii il mio bel uifi adorno. 

• Amanti amanti , altrui n lingua fidate • 

. M’amata itofira , in cui regni beliate. 

Da me tutti imparate ; 

E’n noi fuonin ogmhor le mie querele; . 

Ch’ in amor non fi trotta alcun fedele. ■ 

D i i i 
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I IL 

\\ :/;>* u , , :.vv$ CL 

D onna gentil : di Fui 

Vorrei le lodi ordir, tejfergli ho fiori; 

Et dir mille ragion, perenti u 3 adori» 

Ma fi rifilende altrui 

Z 3 hone fiate e 3 l ualor ,. che 3 n noi riluce t 

eh 3 a tacerìni conduce ■. 

E piar c 3 hora m 3 allumi ; 

Et hor m 3 abbagli il Jòl dei uofiri lumi t 
Ond 3 io,qual mobilfiore , 

Chor s 3 inchina, hor fi lieua -, hor nafte, hor 
Sorgo, cado, et rifirgo;etmi rifi aura (muore, 

. J>etnome uoftro ilfiuon celefie O* laura ► 

mi» 

» ' * *i ? ^ 'f • j XXj^‘ / *’• " - VI » 

V dite amanti , udite 
Vn nuracol d 3 amore, 
in altrui- 1 alma mia uiue , in me muore* 
Hor a Madonna il dite ; 

Poftia , ch y a me no 3 l crede» 

Ella par che fie n rida ; 0“ fi fe’l uede. 

Ma fe 3 l dir uofiro acquijla appo lei fede ; 

Si ,■ eh 3 ella m 3 ame fio me beato al mondo . 

0 miracol fecondo. 

Sereni co Infime uniti , ella,o* io, 

1 uiuro nel filo petto ; ella nel mio. 


y ago , limpido fumé * 

^Adda gentil’ , che- urne, Cr tua d* «rute 
Muoia aficher^ar su le fonte fronde . 

Se l’amorofe lume . 

Che m’arde;etforfi accede Anco il tuo gielo , 
Qutmgne mài > raffrenando il Cielo , 
Mormorando le di >. ch'io moro indarno ; 
Chi mi difruggo £T fcarno . 

Ma s’una di pietà’ Itene f amila, 

(Sua mercè non mio merto , ) 

Da la luce mi uien , ch’arde &+ sf mila ; 
DP epicanto haggìa fi jf erto „ 

1 {Atte l’alma rifirge, £r f rifi aura ; 
Com'arfefior , dal giel tocco, da l y durai 

ri . 

^ Ima reai , per cui 

Seruir , piu che regnar per altra I bramo 
■ Tanto noi fola , riuerifeo cr amo: 

Se degnamente a rut , 

. Con uoglie ad ubi dir ut ardenti CT prefie ; 

• Non riuolfi il mio ftil - , come chiedefie, 
ifitifimt appo hot , l’alto figgi etto 
Di lodar tanta luce, 

Ch'a cader mi conduce , 

Qual hor più m’ergo al Ctel con l’intelletto. 
Taccio dunqueet : m’attnfia 

Sol, che mirando il Sol , perdo la nifi a . 

D iiii 
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ALLÌLLVSTRISS- 


SS . S. 


Eccell.Sig. mio . . ^ 

K A l 3 ’ animo mio , con? io 
difii a Monf. Heuerendifi.di 
Mariana , cr a Inonorato 
Maiordomo sig. Marcello 
Palone , efredite alcune mie 
faconde familiari. , wx 

premettano affai , ritornar [libito a la Corte , a 
fruir t'iìlufirifi. & Eccellenti sig fio Padre, 
nno S ign 1 re , cr l'Eeccell. tiofira. Ma da Pa- 
nia, oh io mi ritrouauo occupato in quefie cure, 
fui con lettere troppo amoreuoli , efficaci , 
imitato' a Milano dall' ili. Sig. Carlo Nifi onte , 
Centtlhuomo fidi alto , & bell'animo , quanto 
da i'illufin fìimo nome di quella Cafa ufajfe al- 
cun 3 altro finto mai . Egli mi firinfe a uenir 
con infinita humanita. Ne Japeuio a che fine ; 
fi non ch'egli mi diffe poi , hauer in animo di 
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far quache leggiadra CT /ignori l inventane 
di gì hoc hi , Cr Pompe > {come già molte volte 
hauea fitto , ) dei deir diletto honoreuole in 
quejh' giorni veniali alla fica Patria . -Ne la- 
qual, ejfendo netto ancor io, facilmente inclinai 
il pen/iero a contentar. S. S.cr honcrar injieme 
quefia Citta . Et cofi ci accenderne amen duo i di 
pan ardore a quefio ejj etto ‘.figurando le pom- 
pe et fj?ettacoli,che l'Ec.V. infedera qui di fitto. 

^il qual figgictto gcncrofe, a me non parve 
punto difconuenir ne l'ordine filo di cavalleria ; 
ne il grado mio della profefiion ch'io faccio; ha 
vendo egli per ef empio gli antichr Imperatori , 
che con l'ifiejfa perfino, intervenendo a t giuo- 
chi , cr trasformandofi ancor molle volte m 
imagini varie , nobiluomo i fiettacoli et le pom 
pe de i popoli; Et io de letterati infiniti , (de qua 
li io fino il minimo , ) c'hanno dcfcritte et cele- 
brate fimtlt pompe co molto [ìndio. Plora ho vo- 
luto drizzar a i'Eccell. vofìra quefie piacevoli 
mie fatiche, come a quella, da cui in cofi tenera 
età, già fi veggono fiutar fuori bellifiitnt raggi 
del valor infinito CT della rediviva virtù de t 
uofiri antichi lllvfirifiimi ; tanto eh 3 Ella fi co- 
prende già, fi per tempo, meritevole d'ogni Gra 
do , cr capace d'ogni grande cr honorato fig- 
gi etto ‘.Degne vofìra Ecce IL prender in buona 
parte il mio non pre fio ritorno , ^r aggradir ii 


Ut 

mio dono ; ilqual per hord, firà filarne te di qui 
fi* fiori, conueneuoh a la [ha tenera età, e fretta- 
dò poi in altro tempo, maturi frutti di jiudi piu 
grani etpiufiueri da me. Et le bafcio la mano 
reuerentemente - Da Milano. mUÌ.xx. di Fe- 
ltrar o. M D LI II. 

Dir. EcceL 

Deuotifiimo feruo 

; i ^fntonfiancefio Ramerio. 

MiL MEDESIMO.. 

/ 

O ystrbofcel del piu pregiato monte , 
di apn già di uiriu, finobil fiore ; 

E*n acerbetta eia, mofin già fuore 
Mld alte opre d’honor , uoglie fi pronte ; 

S punte infieme col Sol , piu fèmpre , et mote , 
Si ctiaguagh Ì antico , il uofiro honore : 
uoi Minerua , ondiamo il ciel u’ honore, 
DÌ uincitrice ohuaorni la fi-onte. 

S i uedrem uoi, ingiouend etate 

Inere frar ihafia ; e il Corridor fiumante 
Spronar là ue 3 l piu folto acciaio frlenda : 

O nde i ^mo u ammiri , onde fi uante 
• il Tebro ; & fìjfi m noi eh 3 Itali a ornate , 
Civlio beato , al ciel, tardi fi rend * 


IL SOGGIETTO 

DELLA PRIMA POMPA 
DEI CO^B^I E i{I ^CMO B^OSl t 

Q^V E S T O . 



'Hauendo il fiommo Sacer- 
dote del tempio della Dea 
Cenere/» Cipro a por- 
re su l'altare di quella Dea 
una imagtne beliifiimajnd 
da.x 1 1 .Cufiodi del Tempio , 
in pojìa, da Cipro a Milano , metropoli di Lom 
bar dia , a far fcielta di tutte le piu belle parti 
delle fatele dei nifi, CT delle membra ap- 
parenti di quelle Gcntildonnemtrabendone col 
pennello tnuerd forma , lapin bella parte di 
ciafcuna ; per portarne m ritratto pot al [om- 
ino Sacerdote predetto ; da farne il fimulacro 
et Immagine ch'egli uuol porre su l'altare del- 
la Dea Cenere, nel Tempio fio, come di 

fT a - 

Giungono quefh Corrieri in Milano a lux . 
di Febraro, la penultima domtntca del Carne- 
naie di quefia Città ; & tra loro diligentemcn 
te nife cr conjìderate le bellezze di (infima 
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dette piu rare r JÌ rifòlueno di ritrarre una fil 
portela piu bella di ciafcmia di loro , fecondo 
l’ordine : Et a q ne fio effetto > perche le Gentile 
donne-fi rendano pm facili } portano in firitto la 
commifiione croupier ita che hanno dal firn . 
mo Sacerdote , con un memoriale in un Sonetto 
di o eden \a , licitale e quefi-o che fegii/ta j cr 
pre fintano poi ciafìuna di loro duna face d’O - 
ro fehietto fimfiimo . 

hi 

i >,*5^ _ . . r,;.l 

n -T -T ■ f ^ 

memoe^i^cle. 

'di 

r- 

( ' ' 

Valendo il fimmo Sacerdote y cr finto. 

Che di y~c. nere;# Cipro il tepio honora. 
Porre un’ imagi n bella y oue s’adora 
il Nume della Dea temuta tanto , 

C °lfigno di duo strali , cr con un manto 
• Ch amorofe Difio pmge cr colora y 
Ha noi mandati qui , uolando ogni bora, 

'St uo h c he di bellette hauete il uanto. 

E t a noi feto Corrieri ordine ha dato 
D’apprefentarut un’amorofit face ; 

Et ritrar quel che’n noi uien piu lodato . 

N on fia Donne di uoi mjfuna audace 
negarne il feto bel ; fenon eh’ irato 
eia il nume della Dea. Enfiate in pace . 


Li Corrieri tieni ano ucfiiti ri un munto lun- 
go a mezfea gamba e con le maniche dii a Ci - 
pr lotta , di rafo paonazzo, con frange ri Oro, et 
di (età riccbifeime , d'uri altro colore ; fecondo 
l'imprefa et il mler di ciafeuno.Erafoderato il 

manto di tocca d'Oro, di color differente^! ba- 
nca di fuori da man fenifera foura alla fedita 
dim Strali di riletto , congiunti inficrne, a tra - 
uerfe l'un de l'altro , per fegno di Corrieri J'un 
d' Oro ,l' altro di piombo ; con un breue intorno , 
di rpuejìe lettere,S degno et fa vo r. e, 
£ 7 - con mazQ diuerfe di fori intorno al breue , 
Cr' guanti in mano d'FIifragna d'una medef- 
ma concia , préciofeimente odoriferi. 

■ Indojfo baueano camifeie fettilifeime, & a i 
collari y a le maniche a lattuchc , lattcrate 
d'Oro & di feta cremesi ; d'intorno fitto 
alle mafie are gli pendeano fazzoletti fottdifeimi 

fimdmente lauoratu 

Di fitto al manto , eran ue fitti d'un faio co - 
me cafacca ; con frefeifeimi bottoni y&frr an- 
'gbe d'Oro , da la cima inferi al pie , con fan- 
gte pur d'oro;et del colore ebe a ciafiuno aggr a 
diua.Eran cinti d'un largo drappo di feta iter - 
ficolore alla Greca , eccetto che i manti tutti 
erano di color paonazzo . Li giupponi eran d.i 
tocca d'Oro. Li calzoni della medefina da Ga~ 
leottiyCr alla foggi a Orientale ; in capo banca - 


no creili alti alla Greca di ueluto paonazzo, pe 
lofi, attorniato tutto di bellifitme piume , cari- 
che di treccie & tremar noie d'oro; & legato 
fitto d'un cordone circundato di piume : feopra 
alqual j rifilendeano diuerfie medaglie d'Oro „ 
di molto ualore & finifiime gioie * Dal collo 
pedea loro un bellifiimo Cornetto adornato d'ar 
gento r con fiocchi d'Oro C 7 ~ di fifa, belli filmi. 
In gamba hauea ciafiun di loro fiiualetti di co 
rame paonazzo , con ricamo largo di fipta , 
d 3 Ora £7- dt feta ; Et in piè firom indorati 
a un modo me defimo ^ 

Caualcauano defiriert nobilifiimi,Frigioni,. 
Turcht Gwettt ,. tutti di color baio , ricca- 

mente forniti , d 3 0 ro & di feta, con pinnacchi 
fuperbifiimi a le tefiiere ; carichi dì fonagli et 
freniamole d'oro leggiadramente , cr fecondo 
la dignità del habito de 1 Cauallien detto dt 
fopra. Ilaneano un ualigiotto all'arcione di ra— 
fio paonazzo lifiato di uelluto ; con cordoni 
fiocchi d'oro et di feta del medefimo colore, con 
bor gì e cr fi affé dorate, et una guida innanzi, 
ornata pur de 1 medefimi drappi & colori, 
riccamente ne]} ita. 


LI NOMI VE I CM,V*ALL1E\1 

MASCARA TI IN FORMA DI 
CORRIERI» PER Q.VEL CHE 

fi e filanto poi , erano quefii. 


il sig. Carlo rifiorite . 
il Sig. Marchefi di Soragma • 
il Sig.Marchefe di Goliaffò.. 
il Sig.Gio. Francefilo Cajhglione. 
il Sig. Gioanni Mar tam- 
il Sig. Pietro Francefilo Rema .. 
il Sig.Mleffandro Spettano, 
il Stg.Gio. Battifia enfiano 
il Sig.Camìllo Billia . 
il Sig. Manfiedo Gatto- 
li Sig. Marcantonio Porro, 
il Sig. Scipione MrXpne. 



Nel giorno deputato all effetto , conuennero 
tutti in coffa del Sig. Carlo rifi onte ; & dopoi 
ttn fiolenne cornuto , fi uefitrno : uefiiti uficirno 
con la Guida inondi fionando il corno con 
bell'ordine a duoi a duoi 3 p affando per me^ 

Zj> la Citta caualcorno a Corte;doue in unagra 
Sala fi trouaua l’illuftrifi. cr Eccellentifi. Sig. 
Principeffa col fiore della maggior parte delle 
Signore , Gentildonne di quefia Citta 3 pofie 
a fi dere 3 fecondo t gradi loro. 


Ma. prima che fi ueneffe alt 'effetto • batten- 
do i cauallicn concertato il modo sbancano a 
tener circa il prefintar li doni delle faci , £T 
le Stanze a aafiuna ,in lode di cui ri trabeano 
una fil parte , s anniderò che le parte di tutte 
le bellezze, non erano piu che. xxii-CT le Dòn 
ne poteuano e feeder quel numero efii offen- 

der alcuna delle altre ebe non fofjèro fiate bono 
rate ér prefintate fimilmentc: et' pero prefi- 
ro partito di non lafciar t altre fenza i medifi- 
mi doniyCr cofi fecero far molte piu faci d’oro, 
Cr comporre anco una Stanca a quel propofito : 
Per laqual e giudicato da perfine che non par- 
lano a pafiione , che bauejjero maggior uantag 
gio quelle che fur lodate in ogni parte di belle f 
\a y con quella Stanca, che quelle che fur loda- 
te d 3 una fil parte. Tutta uolta la cofit e ih lite 
ancora ; cr molti auuertiti a prender l y occa - 
fione , fi uagliono di quejT argumento ; per 
offender t poueri Cau altieri ,<£?■■ leuare loro par 
te della gratta che figli deue da tutte le belle 
Donne meritamente : Malitiofi ; che t ut t ani a 
uanno attizzando foco di sdegno cr d’ inni di a 
ne i lor teneri petti : Ma tornando a propofito. 
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, Entrorno i Cauallteri mafiarati in Salai & 

fatta prima la debita reueren^Cr. prefenta- 
» to il [ito dono , & la Jiia Stanza tn ginocchi 
alla lllufirfi.cr Eceedentfi. si?. Principejfa, et 
alla lllufirfi. sin. Donna Hippohta fua figha, 
fiara a t altre beliifima , er di tutte le grane 
del bel corpo, del bell'animo ricca cltremc- 
do , (come fi fa) ; crdfiun di loro fi uolfe a pre- 
fintar chi quefia ; chi quella ; fecondo che lo' o 
; aggradiua,d 3 una face d'oro fi hi etto, fin fiimo , 

finaltata per tuttofa onde ufiiuano le fiamme , 
compar iuano i nodi > Cr le lettere , lequait 
eran quefie , udore et laccio. £7” 

dopai narrata loro a bocca la commifiione. ba- 
ttuta dal fiommo Sacerdote del tempio della Dea 
in Cipro ; &r lafciata loro una copiatici 
Sonetto tnatifi pofio, otte defìritta 
la detta commifiione ; ciafiun 
d’efii prefenfo la fuA 
Stanca; della 

' ?' . 

dei nomi di quelle Signore a chi 

fu prefintata , e que- 
fia copia che , 

v ...p, feguita. 
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De la.S.Contejfa Lucìa Trtuultia Fifionte. 

C li dir a mai di quel lei Oro ardente 
Le degne lodi , cr 
Che firigne l y alme 
Chiome agogni alto 
L’aureo uel > come noi non fu lucente j - 

Ne la coma fu tal di Berenice. 

Da fi lei crin non efia accefi fiirto. 
Negletto ad arte , b innane dato, odirtà. 

FRONTE. IT. 

* * «... V ' J 4 » « . , 14 • V J - 4 

De la. S. Claudia Neonata . 

L * alma fronte di uoi femlra l’aurora , 

Che le confufe ombre notturne sfaccia : 

Non men col fu ’ apparir imperla e indora 
Le ptaggte intorno , <*r latra notte fcaccta . 
Ondi ogni alma gentil fi fuegli a allhora. 

Et mfibilemente arde , cr s’allaccia, 

.All 3 apparir della diurna fonte : 

Ffcendo il Sol nel bel nofiro Oi udente . 


l’annodar felice ? 
ogni h or pm dolcemente, 
nonor prima radice 


?» 


CIGLIA. 111. 
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\ 

De la.S. istmo din A Berti A . 

e*4Vh\\0 hlV'tt ' \ .7 -V. * 

; ritorno a i lumi bei dolce tremanti 
Sorgon duo trionfali archile Ciglia : 
Cornea i raggi del Sol firgon auanti 
Duo celejh archi ; &* l’un l’altro Jìmiglid* 
•j Won men ritorna/ a fue’ bellocchi finti 
il del fereno ; e a l’alta' merauigli* 
Degli archi ber, ch’^tmoruuol per trofei 
Et 1 per trionfi ogmhor d’huomtnt &* Dei* 


OCCHI. HIT. > 


De la.S. Margarita Triuultia * 

\si.‘ le uaghe pupille, a i dolci lumi 

De begliocchi > ch’ai Sole tnuidta fanno. 
Come s’accenda un’alma , & Ji confimi', 

~ Tal che del fio mal goda, cr del fio danno: 
Et com’a i cafii angelici cofiumi 
I piu bei flirti ad muefcarjt uanno, # 
Quefia, uergine Perla, a un cenno, a un rifi 
Mojlra a chi le^gier pub nel fio bel uifi» ' 
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De la. S . Lucretia Cujana. 


\ -.1 


... , ' # u # ' 

C hi piàngerà tra le piu degne parti 

Veli' angelico Molto il JVaJo ancora ? 

che dcu ^Amorfi dottamente parti 

Intr a le Guancie il bel , che c innamora ; 

De i Pittori t pennei tremano £r Parti', ' 

Ogni muo color par che fi muora , 

Mofira il bel Nafi a mille pegni alteri 

il tuo belfeggio ^Cmor, Par me,etgP Imperi, 

Gy^CNCIE* vi. 


De la.S.ConteJfa Jfabella V ficonte. 

C hi uuol uéder 'da manuergine colti 
l Ligufiri Cr lefyfie , o m uefifo ardente 
I Robint y le Perle infieme accolti ; 

0 pria che (punti il Sole in Oriente 
[Della notte gli horror i intorno tolti ) 

Già rojjeggiar P ^Aurora alma gr lucente , 
Miri le belle Guancie : cy uedra intorno 
Di porpora una Luce , <y nato il giorno. 
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De la.S. Contejfa Laurea Gonzaga Trìuultia. 

iV onhala Dea , che'l terzo elei vagheggia, 
Et * del mare , ou'ella è nata ; 
Qualhor fi n uà tra la fquamofa Greggia , 
Di fi raro candor Conca beata. 

Bieca di Gioie fi eh 3 io non m 3 attueggi a 
Quanto e, di piu , la bella Bocca ornata : 
Ch 3 oltra i Bobini ; oltra le Perle ; ferra 
Mer auiglie , che mai non furo in terra* 

L lfA. Fili . 

De la.S.Cauallìera Fife onte. 

D & qual Ape il Li cor celefie ha tolto 
.Amor ? c'hauer fòttilemente Jparfi 
Jktolìra insti quelle Labbrai'ond'ha raccolto 
il bello , ond'ei medefmo è prefi CF urfo ? 
Ond'ha le Bofe , ond 1 1 giacinti accolto f 
Di cui fi mofira un Dio fi ricco C T'fiarfi. 
Ond'ha colto i Coralli wfieme e i Cori ? 
Ch'ardono tnfieme in que 3 uermigli ardori . 
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denti. IX. 


De la.S.Contefa Barbar ina Ejle Tritatiti*. 

N ette , Gigli non tocchi , Motorio » Marmi 9 
0 (jualfia di candor cofa piu pura , . 

agguagliar debilfoggietto parmi 
Con le Perle , eh ’a uoi diede natur a 
Entro a l'ardenti labbra ; doue l'armi 
s/Lrruota Mmor fouente, e i dardi indura \ 
Tra le dolci parole ,e i terfi Denti , 

Che fcintillar ued'EÌ,uiut cr lucenti. 

MENTO. X. 


De Lt.S. Increti* Marinoni. 

sformar della Dea l' imagi n urna# 

Che Cipro honord ; e il fimulacro uert , 
il uoftro Mento ancor celejle Dina 
Bttrar conuienci ; onde l'alato arciere 
Difcerne ifuo ' bei colpi ;CT l'alme duutna ; 

' Et [dettando ne trionfa altero. 

Sott'a i uiui Coralli , crfiur'à i marmi _ 

Del bel Mento, on' adopr* il foco CT l\a,nmt. 


ORECCHIE. XI. 


De la.S.Gifmondina da Ejìe. 

t* \ i;. J . % r f V\. i 

^ l'armonia de i bei diurni accenti, 

che uoi fiejfa formate, al dolce canto ; . 

cui gli Angeli fan lieti cr intenti ; 

Et dijfiega la terra il piu bel manto , 
Conuenian quell' orecchie , alme o~ lucenti. 
Che tra i nodi d'^Cmor, candide tanto 
. ( Come legate in Or , lucon le Perle ) 
Splendono ; gr mkJ. amor fempre uederlc. 

.£0 110. XII. 

\ * * . * *1 

De hlluftrìjf. o* Eccelle ntiJf.S. Principejfa . 

H on hebbe il Cigno fi, chiapparne a Leda, 

Per fili prefe a ^Cugel la forma Gioue , . 
Molle a toccar la piuma; b ch*io mi creda 
Candido il Collo fi ; ne ueggio altroue 
Vino marmo ; ch'ai uofiro egli non ceda : 
He Jòur'a l'^Cppemn candida pione 
Falda fi , eh* a la uofira alta Cerulee 
S 3 agguagli ; ofignoril Donna , gr felice. 
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DELLE C ssCULTI. XK 

De la.S.lfabella Briuia. 

' 

N~ on Pallate , Giunon Venere bella, 

^Cl Signor il Paftor moftraro avanti 
Si urne carni ; ignuda gr quefia gr quella. 
Per hauer di beltà gli ultimi uanti ; 
che ciafcuna di lor partita Ancella 
Non fojfe , al par de i cafii lumi gr fanti 
Ctiornan le uofre carni : gr filo il volto 
t Haurebbe a quelle ignudo il Pomo tolto . 

jr ^ 

PETTO. X r i. 

0 

De la.S. Lucia F fonte . 

senior, che dentro a quel candido fno 
GÌoifce gr del materno bomai non cura ; 
Per cb 1 ogni auuinto cor diuenga meno , 

Hor l tngombr a di {freme , bor di paura : 

Et nel nettare fio , mefe il veleno. 

Che con ghoccbi fi bee ferina mijura. 

Indi ferivamo ebbri gr infermi i cori, 
Hor nel ghiaccio contenti, bor negli ardori. 

^ E 
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De la. S. Trefidente trigona. 

; • g *•» > rA- \% . < _ \ 

% - - \ * Vdf « ./ • » ■ . 

N on Tethi mai , fiur'a Delfin tra tonde 
Xfiifa in mar ; non Citherea nel Cielo ; 
Non fciolta di fica man le treccie bionde 
Diana in terra , annoila in fottìi uelo: 

O in un bel Rio , che’l corpo ignudo ajconde, 
Mofir'o fi belle braccia ; cr uinfe tlgielo , 
Come le uofire ; al dificourir di cui , 

Potando amor , fende il filo collo a uni . 


M X N I. XX. 




De la.S.PrincipeJfa d'xfcoli. 

X quella man, eh' amor fi uagamente 
Hora cuopre ; bora mofira ignuda fuori 
Dal piu beato & lucido Oriente 
. Date /foglia che /fin arabi odori 
Ninfe amoro fe : indi leggiadramente 
Scoprite il uiuo Xuorio ; e a nofiri cori 
{Cornea nuoue Fenici) arder fia lieue, 
Hor stigli odori f hor sii la calda neue . 
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BELLssC DISPOSIT IONE. XXL 


A.ì\ 


.’sV 


De la. S. Cafiellana . 


k 

fu 
dt 
i ri 


E t d'^Cmbrofia l'odor , ch'intorno intorno 
Spargete oltre zaffando ; e il enfio inchino ; 
E i fornii atti , e il bel fembiante adorno ; 
E il pargoletto piede , £r pellegrino ; 

Et le %rdtie eh' a noi girano attorno , 
Qiialhor monete il bel corpo diuino , 

■Vi moflran Dea : ne fi leggiadre membra 
Veder in Donna , amor mai fi rimembra . 
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FIANCHI. XXII . 
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i. 


De la.S. Gran Cancellierd. 


ott' alla ricca <*r fortunata gonna . j " * L 

adorna Cafiiia cela il bel Fianco ; f 

Ma non che l'una cr l'altra alta colonna 


sfionda amor : che palefitr mol anco , 


^fl mouer fol di fi leggiadra Donna 
Quant'egh un cor può far debole et manco , 
Dicendo ; che piti oltre alcun non ofe : 

Segno , eh 3 a i naviganti Hercole mpofie 


e. 
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Ma perche non fi trouorno in Sala della illu- 
firifiima Sig.PnncipcJfa tutte le difettiate d’ap 
prefentar , quelle che non tu erano furo andate 
atrouar da i Cauallieri alle lor cafe , <&- hono -, 
rate cr prefentate fimilmente. 

Quelle , che per il poco numero di.xxii. par 
ti fittamente, eh’ in effetto non fi poteua efeeder, 
non trouandojene piu , in un colpo (ricercando- 
lo honefi amente) non hebbero Stanza particola 
re , fur lodate in generale come bell fi me , in 
ogni par te, et h ebbero queflo uat aggio ;et firnil - 
mente fur prefentate d’una medefma face d’O 
ro , come l y altre , che fur lodate in ima parte 
fila , er hebbero ci afe una d’effe quefta infra - 
ferma Stanca. 

' f <*> ' 

^ J -vi' • " 

S T vf N Z 

‘ f '_ 1 ' v ‘t t « 

1 • » • ' * • I- > K if '* *» ‘ “» 

D el fiottìi foco fio , de i dolci nodi , 

In nome de la Dea che Cipro honora. 

Ecco una Face a uoi che’n mille modi 
Tiu bella , piu gentil parete ogni bora 

Voi , de la Face , y" de le uofire ledi , 

Ch’ ogni un di noi Corner’ (j-arge, et u’ adora, 
Siate contenta ; Cr poi che bella fiete 
In ogni parte , ecco il bel don c’haurete. 

E Ut 


4 


rot 


A Condurre la Maficarata predetta alla de- 
jT\fiderata [ita perf et tiene , parue che con - 
correffc ogni co fa . Fi ccncorfe la fortuna che 
tluol la parte pia del tutto, perche a hijfuno ca- 
nditi ero ìnteruenne alcun fimfiro cafo ; gr il 
Ciclo anco ; perche il Sole fi leu 'o (flendi dipinto 
doppo una lunga pioggia ; gr il tempo ; perche 
prejentate le Donne in Sala della illufirijfi gr 
Eccellenti f. sig. Prwcipejfa , gr l altre 
alle lor cafi , gr pafiiuti gli oc - 
-• chi di tutta la Citta , uenne 
a finir il giorno x gr 
ciafiuno de i Ca- 
ualhert 

cominciando la notte fi rtdnjfe a cafit 
fila; gr fimilmente il Sig. Carlo 4 
dar ordine per l'altra Ma- 
fi: arata de Poeti. il fiog 
gietto de laqual è 
quefio . 
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IL SOGGIETTO 

DELLA SECONDA POMPA 
DEI TOLTI ^CMOB^OSI £ 


\ He effondo penetrata la fa 
• ma delle diurne bellezze del 
le Donne di qttefa Citta , no 
filo per l'uriiuèrfe tutto , ma 
infìno a i campi Elifi, luoghi 
I delle anime beate ; £r per- 

venuta all' orecchie de gli altifsimi Poe ti y Dan- 
te, Petrarca , Boccaccio , Bembo , Sannazaro , 
gr ^ triojlo , Si accefero quelle anime d' infini- 
to defiderio di ueder una volta qucfle meraui- 

f liojè bellezze ; cr rotta per una notte fila 
eterna legge > ri tornar o in tuta ; col confenfò, 

. fsr con la Guida d'apollo ; il quale per hono - 
rare i fvoi diurni Poeti > cr adempire i defde - 
rij loroyfcefe dal Cielo ; cr con le nove Mufe et 
• molti pargoletti amori degno d? accóp ugnarli : 
Onde il Giovedì che venne ; che fu 'allusevi. del 
prefente , dopp'o la prima Pompa de i Corrieri 
amorof ; ejjendo radunata la maggior parte 

de i Signori CT della Nobiltà di Milano , cr 

E / i i i 


delle Gentildonne, in una amplifiima Corte col 
tonnata intorno, et adornata moltamente di fi - f 

gure belhfiime , coperta tutta di [opra di panni li 
d\un , ad Una ignorile cr fontuofa fefla del 1 
lllulìrifi. Cr Eccell.Sig.Prefidente Grafi, doppo •> f 
la cena folenne ; ejjèndo t Sig. cr Caualheri,in , 1 
ballo con le Sig. Cr Gentildonne predette, ale . j J 

vi. bore di notte comparfero detti Poeti ; alttm 1 
piynifo , colla Guida de i loro amori, cr dlcA- * 
pollo , cr delle none Mafie, come di Jopra. f 

Et prima uemano parecchi mammoli bellif < 

Jimi in forma di Cupidim , con le tefte riccie , 1 

con bende agli occhi di uelo candido ; O* con 1 

ghirlande eh mirto Cr et Oro in tefta ; CT con • 

Calìe cr gipponi di un bel drappo dì fetamear ;* 1 
nata , cr bianca ; che coperto di un fottihfitmo i 

uelo pur candido , rendea que' fanciulli come j 
ignudi a uedere : Haueano ue^zj al collo et alle i 
braccia di Cordili (parfi di bottoni di Oro. Et fi \ ' ' 
uedeano ufi ir dalle (palle loro due alette di piu - j 

ma di colori diuerfifsimi : Dietro pendeano lo- 
ro archi cr faretre adorate, con bei cordoni et ‘ 
fi occhi di Oro cr di feta: portaua ciafcun di lo- 
ro in mano una afidi lunga cr (plendula face, \ ; 
caua di dentro coni una tromba di rame dora- 
ta, atlantica uera ; onditi filano fiamme artifi 
ciofi,cr fumi odoriferi dlunà compofitione ec- 
cellente. 


Et uem ano quefit Cupidim con beghatti , 
fai t citando et fiche riandò molto leggiadramcn 
te.Seguiua apollo ; tignale ueflito del msdefi- 
mo drappo difita incarnata O" bianca y coper -■ 
perto difittilifiimo itelo , mofirana d’efièr igni* 
do alle coJcie,£r alle braccia; ?na /opra la per - 
fina hauea uno Camiciotto crcjpo cr molto rie 
co d’Oro Cr difieta infm foura a i ginocchi. Et 
Attorno a i fianchi era adornato d’un ricchifii- 
mo Girello di broccato d'Oro crcfpo C?~ largo , . 
con un rouefiio a foggia di lattuca in cimato- 
ne fi cinge , cr un fintile ornamento alle fpalle y 
don’ incominciano le braccia.Soura al dojjò del- 
la perfina haueua uft Mantogrande ricchifei- 
tno di Tela d’Oro ; che annodategli finirà la fi- 
nifi r a /palla O" raccoltogli fiotto il mentore ni a 
per la defira a con giunger fi con l’altra parte , 
CT' ad aggroppai ji con fpefii fiori di fetuccie 
d’Oro cr' di fieta morella ; O" cofi lo cuopria 
tutto di dietro largamente , tracinandofi per 
terra una gran coda del detto manto.ìn mezfio 
al petto gli rifpledea una tmagine grande d’un 
Sole d’Oro , con raggi O" fingiti acccfi y come di 
fiamma. In gamba hauea Jhualctti di corame 
dorato tagliati a l’antica uera y ct annodati per 
tutto di fettuccia morella cr d’Oro;Cr con l’i- 
magine come quella del petto fimdmente de Sq 
li 9 l’uno alla punta del piè , l’altro fette a igi r 
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nocchi. Gli cadeano (òpra le (gelile , chiome lun- 
ghe inn aneliate cr biondi festina . In tefla haue - 
uà. una ghirlanda di Lauro ,cr fepra a quella 
una Corona di belhfesimi raggi d'Oro,cr di gio 
ie prectoje.Dietro , Cr fepra al manto gli pen- 
de a l'arco cr la faretra degna delthabito . In 
mano hauea una Lira col plettro d'Oro . Et in 
fomma era diurnamente ornato , cr carco di 
gioie, di Jplendon Cr di raggi , fecondo conue- 
muaala feiaMaefia. 

Seguiuano le noue A fife; le quali erano tee 
celiente Alofecatello , co i [noi compagni , mufeci 
rari fimi ci afe uno d' efesi uenia fenando m- 
ft rum enti ninfee ah, diuerfe l'un da l'altro . 

Eran' ueftiti d'una fottana di drappo di fi- 
fa candida , fi'egiata intorno a Jpejfee hjìe per 
il mefego d'ornamenti d'Oro Cr di feeta morella 
Cr gialla , ornata per tutti campi di fpefesi feoc 
chi di feeta cremcst , come far fa di fiori. Et fiu 
ra dette pittane haue ano camiciotti a me fifa 
ulta , cre/pi di un uelo di pta candida cr cre- 
me si ; con gli ornamenti medefemi morelli cr 
gialli. Le braccia eran coperte di feeta incarna- 
ta uelo candido , che pareano ignnde . Et 
jòpra il detto carni [ciotto (ì attrauerfaua un lar 
go uelo d'Oro CE di feeta creme si; che s'annoda 
u a fepra la /palla fenifera, cr uenta a cader pt 
to a la defera.In capo hauean' belhfestme captila 


ture innanellate cr bionde , c ghirlande di 
Lauro , cr corone di raggi d' Oro cr di Gio- 
ie . ^il collo ueffe di bellipime Ferie . Et in 
pie fri u alètti di corame argentato ', intagliati et 
annodati con fettuccia morella cr gialla, ,et con 
le galle di itelo candide , cl/ ufi/ ano fuor 3 de i 
fltualetti, molto leggiadramente. 

Voppò le notte Mufe che ttemano con bel ór- 
dine a due a due fonando gl’inflrumcnti Mus- 
eali tutti dtuerjì l'un da l'altro ,cr uttik fola th 
ultimo , compariuano i Poeti • liquali erano li 
fopr aferitti ma fc arati; ma pero con le mdfiare 
fatte a pofta , cr cauate da i fuoi ritratti, tanto 
naturalmente che par e ano quelli ifrefst ri [udi- 
tati ; Cr ucniano nefriti d'ttna amplifsima ne- 
fre 3 come di Cardinali ,tr api riandò per terra 
una lunghipima coda ; cr era la detta nefie 
d'un ricco drappo di Oro cr di pta cremest, fo- 
derata d'armelhm , alti batteri larghi intorno 
al petto , cr per le fratte delle medèfime pelli , 
che appannano tutte di fuori con un'ordine di 
code d'armelhm in fondo Cr per il mefgo di 
detti baueri ; Et con le maniche larghe rouer- 
fciate in dietro, delle me de fra e pelli. Daueano 
fìtto gipponi di tela ci' Oro, con le maniche (Ir et 
te: In capo haueano berette molto alte a l'anti- 
ca moderna , di ueluto cremcsi , con i rotierfi 
in fuori } larghi tre di et a, pur d'armelhm. 

E yi 
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Nel fommo delle ber ette era Iparfo un ricco f oc 
cho d 3 Oro , cr di feta cremesi ; che cuopria tut 
to il fondo della beretta y cr lo fcuopria fecondo 
che fi moueano. Et in fonte un gioiello prec 10- 
Jifsimo di quattro ò cinque mille feudi per uno, 
Cr le lauree legate dietro con le bende che pen 
deano fopra le [palle di tocca , cr fiangie dlo- 
ro . In mano haueano guanti candidi , fenica 
altra concia ; cr folamente lauati , con orna- 
menti pero , cr fiocchi pendenti alla ficer do- 
tale , d’Oro cr di feta cremesi ; et con pianel- 
le in pie di corame dorato.Giunta la m afe ara- 
ta fuperbifsima nella detta Corte , con tanto bel 
ordine , cr con filentio cr' fiupore uniuerfale 
de circonflanti y et giratala tre noli e,p afe ggian 
do cr fonando li detti Mufici, con armonia dol 
cifitma y fi fermavo alfin tutù al concetto delle 
Signore CT gentildonne. cr fatto le Mufe ala ; 
fi fecero manzi * Vieti, prejfo ad ^ Apollo ; 
i tre piu antichi da man dejìra , i 
moderni da man finiflra , 
ciaf uno al fuo loco, et 
egli fonando la 
, v r- lira, con 

plettro dlOro , con - 
to foauemente le 
Y _ Stante infia- 

• fritte. 

a * -4 . ** ' . 4 






\ 


. i 

’*t! 

» 


109 

- r STANZE. I. 

D orme gentil, ch'^Lmor in grembo hauete. 

Le gratie intorno : Et co i fereni uifi 
sA i rari fpirti , a cui gliocchi uolgete, 
.Aprite t cieli a un cenno , e i paradifi. 

A ueder uoi, uengon quefi 3 alme liete, 
che morte ha /pente, infin da i campi Elifi. 
Dunque potete noi fihiera gradita , 

Le Jpente alme tornar da morte a ulta. 

II. 

I fono apollo : Et queflo quitti è Dante , 

Che canto Beatrice : Ecco il Petrarca , 
ch’arfe di Laura. Ecco il Boccaccio amante : 
Ecco il Bembo, d’honor l 3 anima carca : 
il Sannazaro e quel , tutto elegante : 

Quefio , a cui non poteo tintitela Parca 
Troncar il fil de fiuoi utuaci honori, 

E quel, che canto uoi, tarme ergi* amori . 

Ili . 

Dei Poeti a thonorata fchiera 

Sorgete ò Donne : CT qual di uoi difia 
Farfi immortale , & non ueder mai fera 
Ma piu lucente , bella cjfer che pria. 
Prenda partito ; & non fi mofiri altiera ; 
Ma tra quefi 3 alma dotta fihiera mia, 
Ctafiunaficieglia il fino, t ami et l 3 apprese, 
Perch 3 egli mande al ciel uoftre be licite. 


M • 




no 

////. ' 

0 uoi beate , o piu de L* altre liete , 

che come Soli , intra minute Stelle ; - ' > y 

i 

r 

N Da i bianchi Cigni intra le bocche belle ; 

Et l' altre fifiirar , d' inuidia piene , 

Vi fi fi effe , di Noi , del ttofiro bene . 

r. 

1 o la mia gioia, cr la mia gemma ardente. 

Va cut prend'io la luce cr non la dono , 

^ sfndr'o cantando a la diurna gente 
Col Plettro d. y Oro. Et qui fhieggio perdona 
Del mio gran foco a la gelata mente. 

Et del bel nodo, ou allacciato i fino, 

Chiededo un Dio mercede a que’begliocchr. 

Ma non par * che piedi punto la tocchi . 


Mille unite maggior la luce haurete , 
Che non hauranm poi quefie ne quelle 
E i uofiri nomi al Ciel portar uedrete 


Finite lequali , fu fatto un cerchio da le 
Mufi intorto ad apollo , & lo racemifero 
in mezfo ; ingmocchiandofì tutte dintorno a 
lui , che fiaua ritto cr con diurna dignitate 
inanimi a quelle Sig. cr gentildonne ; cr dopoi 
una bella ricercata con gl 3 in finimenti mufica - 
li , di concerto , cantaro le dette Mufe il fi- 
guente Madrigale in canto . 
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mar' etri tacendo occhi beati ; * 

Et Jojferir tacendo ; 

Et non chieder morendo anco mercede ; 

E'' filigrane dolor , ch'altri non crede . 

^A mor che' n tutti i lati 

Mi nai firrando il cor , l'anima aprendo , 

Perche mi chiudi ancora 

Le labra algetifet uuoi ch'io taccia et mora. 

Dopoi cantato il Madrigale ;et replicato un * ' 
altra uolta y fi leuaro le Mufie in pie ; C7° torna» 
ro a girar la Corte di nuouoy con bell' ordine sfi- 
ttando quegl'mfirumenti diuerfi , con armonia 
troppo dolce ; CF poco dopoi fi partirò con li Cu- 
pidim inanfi . , che guano finte llando cr fiher 
zzando yCome di fipra. 

Refi or no li Poeti fili in su la Fefia ; O* eia-, 
finn d'efii fi riuolfie a quelle Dame t che piu lo- 
ro aggradiuanoyCT tutte le prefentaron ' di di - 
uerfi doni d'Oro fihietto finifiimo. il Dante pre 
finto Stelle . il Petrarca Ramofielti.il Boccaccio 
Lingue. il Bembo Delfini, il Sannazaro Sirene. 
L'^tr lofio Conchiglie ; cr infieme con li doni, 
ciaficun d'efii prefinto anco una Stanza in firn 
to , appropriata al feggictto del donoyO* le Sun 
^e fiur quefie che fieguono . 
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Fra Stella d'Oro . 


% 


D a que 3 cerchi del CieLpuri £r lucenti, 

One di giro ni giro , alma Beatrice 
Pegno guidarmi a le diurne genti ; 
Leuando in alto il mio penjier felice ; 

Que fi a fimtle a lei di faggi ardenti ; 

Et a noi, (s 3 agguagliar tanto mi lice) 
Sodilo, tra. mille, una.morofa Stella , 
Donna ; CP la dono a uoi lucente o~ bella . 
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Fn Rrtmcfiel di Lauro d 3 0ro . 


-V» 


D el bel arbor, end 3 io Jì dolcemente, 

(Ccm'.yCmor proprio, a fio 3 figliaci infilila,). 
In uario fili, pianji CF cantai finente ; 
Ond'el nome di Laura arde et sfamila , 
xs£ noi Donna, di cui l'anima finte 
■ D'amore fa pietà , qualche fiintilla , 

Dono quefia gentil uerga ; uhonoro , 

Col Ramofcel del mio bel uerde alloro. 

Quejìa 
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BOCCACCIO. Ili . 

' I 

Fruì Lingua, dìOro. 

i'Ai* , f "vjjTj , ' ' ■ * 

j Q^uefta, di dolci affetti tn profa t e 3 n rima 
*Agil dì Amor lingua mini fra cr uiua ; 
Per cui , dì ogni alto honor, giunto a la cima 
il firn di me, da un polo a l'altro arriua , 
A uoi Donna regai dedico in prima . . 
fle Jìa di lei la uojìra anima [china : 
Ch'ogni altro don d'Amor, c'hauefie mai > 
Quefio fi dolce cr beduine e dì affai. 

BEMBO . ////. 

, ì / *•*.* , 

Vn Delfino dì Oro . -\ 

D a l'altiera Citta , nata nell' acque 

D\ Adria ,fon Io ; che'n fi leggiadri acce < 
Gli amoro fi concetti aperfi: cr piacque 
il mio Jhl fi ; eh' ad afioltarnn intenti 
Correan ffefii i Delfini , CF l'onda tacque 
Hor quefio a uoi de i uoflri lumi ardenti 
Degno , CF uago Delfin , Donna fi done , 
Che prefi'a noi fiia col mio cor prigione. 


; 
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Fruì Sirena, (l'Oro. t '"' 

j - * •« , » J'*»*i*.*\ *— t_ • 

t '*;-»» i*' «v- 

.AT on de le micidiali empie Sirene , 

Che i naturanti intenerian col canto , 

Indi occiaean : ma de l'amate ey- piene 
D’ogm pietà , di cui Napoli hall nanto • 
guejì’nna'a noi con luci alme <Cr firene. 

Il n chioma et fquame d’Oro adorna tanto ; 
Dono: cv conmenjì a uoi Donna gradita^ 

Se gì 4 non date altrui morte , ma ulta . ' 


sA \I 0 3 T O. FI. 


Fna Conchiglia d’Oro. 

liclla iftcjfa , eh’ a me Venere Iella 
Diede, aìlhor ch’l catai l’arme et gli amori 
Concha di Perle ; Cr di fin Oro ; quella 
Ho Jerbata per noi , colma d 1 odori. 

Sola per cui , uol mia felice Stella 
che morto Itomi unto ; Cr ch’io u adori. 
L’Alma ancor dono a uoi : ma che die’ Io ì 
L’alma fu fempre uoflra ; il don fu mio . 


il che fatto, entrorno in ballo con le lor Da- 
me ; f trattenero un pezgo con effe ; poi fi 
partirò a dttoi , a dim , l afe i andò un gran fiu- 
por 3 neghocchi de riguardanti , & un mira - 
bil defiderio di fi merauighofa uifia; CF ancor 
• che foffe la notte quafi finita , parue a ciafiu - : 
no la Fefia troppo corta , come fuol anuenir de i 
Alititi terreni che in un momento uengono , 
nolano , Hanno ; 

De i Poeti mafearati, per quel che fi cfapu 
to poi ; fon quejh nomi . 


il sig.Carlo Fifconte. 
il Sig. Marchefi di Soragnta . 
il Sig. Cefare Tauerna . 
il Sig . Cofianxo d'Oddo, 
il Sig. Pietro Nouato . 
il Sig. Marcantonio Porro . 



Quefii fiett acolito pompe , che itogli am* di- 
re') che cofi fon chiamati dagli antichi Latini , 
neramente fur fignori li, cr Jontuofi. Ne s 3 ima 
gì ni. F. Eccellenti a, che per uolerh ejfornare. Io 
n'aggiunga punto di piu del nero ; pere h 3 in ef- 
fetto fur tali ; CF fatti m publico ; di modo 
che chiunque li leggera di quei che prefin - 
ti ui furo , s 3 auuedra bene,quant 3 Io ueracemen 
te li dipinga . Et non è dubbio ch 3 m una Iberna 
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feri ah flati di maggior Jfefa , eh 3 in Milano ; 
C7° quaji al doppio , confiderai a la cornino dita, 
de i drappi , de Lucri, cr detti Artefici di que 
Jla Citta , opulentifima , cr dotata di tutti i 
doni cr di natura <£r di fortuna, ch 3 in aleuti ' 
altra fojfero mai , cr a cui non manca altro , 
cheti Principe fuo , che ut faccia refidenU 
continua.^ il che. N. S. Dio ci conceda, con pace 
umuerfale,com Io dejìdero , et come f fiera dal 
profondo affini fimo fenno, dalla diurna 

Hit iH ^/^EAXISSIMO VOS^O ZIO* 


Dir. Eccoli , 
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il medefmo fcruo - 

sXintonfrancefio Pomerio. 
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/ AL REVERENDI SS. 


E T I LLVST RIS SIAIO 

S. INNOCENZO 
C ^C\D I NM L E DE MONTI . 
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BREVISSIMA ESPOSITIONE 

DI M. HIER.ONIMO 
RAINEKIO GENTILHVOs 
MO MILANESE. 


j\ LI CENTO SONETTI 

0 ~ Póltre Rime aggiunte loro con Nu - 
meri , che dinotano le carte , e 
dono non ue Numero, inten - 
* V deji quel Sonetto o Cannone 
r : < njferirfe al Numero ;n 

-A vt d difopra. 





REVE RENDISS 

ET ILLUSTRISSIMO 
SIGNORE. 
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E v e a n giri piu per tem- 
po giunger* manzi al genti- 
hjsimo coietto dell'lllufirijf. 
& EcccllentiJf.S. Fabiano de 
Monti, cr di.t^.S.Reueren- 
difiima, illuftrijf. qucfli 
Cento s o n e t t i, con la lor Efiofitione ; 
fe la generofa gratitudine di Terfìna , lanital, 
per honorarla , non nomino , non mhauejje t per 
interejfe di poco jrutto^ahcofa indegna di nobil 
animo ) percolo fi , contr’k ragione , ch’io fcfit 
rimafo infin adejfo, quafi tocco dal folgore, at- 
tonito , £r sbigottito. Hor ch’io ffiro pur anco , 
& mi lecito fiorar, che la Giufiitiafepolta da 
piu potenti elea in luce una uolta , prodotta dal 
tempo , cr le f alfe imprefiiom fien conofciute ; 
indrizfp aKS. Rcr lH. l’ Eftofitione di quefli 
Cento sonetti. Et parmi poterlo far 
arditamente : fi per la molta benignità, ch’ella 
mi dtmojìr'o, quando degno d’ accompagnarmi 
con fue lettere, m miofauore,la don io fui rite - 
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nulo dopoi;come per la cogniftone de i concetti , 
Cr dell 3 animo de l'Muthore ; prejfo di cui mi 
fin trouato quafi fimpre;quand'hor da l'un Si- 
gnore Pnncipefihora da l'altro , e fiato con 
molta infiamma ricerco a douerli comporre ; cr 
datogli il figgietto ne l'arena. Potrà F.S.P K eue- 
renaifi cr Illufirifiquel tempo fitte cefi uo y che 
dalle cure piu graui gli rimarra , (pender ' m 
quefio giuoco lodatole cr bonorato; rieonofieen - 
do quanto fi pojfia fferar in quefio fiecolo , da 
gd* ingegni, che ut fi trouano ; quando fian' da 
ff.S.^cr ilhtfirijfi.a cui di ab far' appartiene 
una gran parte , cr. dagli altri Signori cr 
Principi, folleuati , non abbattuti. Et meglio , 
quand'uficiranno in luce , dche fia in breue , le 
compofitiom latine dell' \Xuthor medefimo ; la 
creatioe di N.S.la Fote di s v a santità', 
la ftofira antica Pallade;l'M'rmi;Cr l'altr'opc 
re, fiott'al nome dell' ilhifinficr Eccedenti fi. S. ' 
fabiano ,et di V.S.peuerendifi. et illufirtfi. 
come fiott'd i nofin Dtj tutelari, Polluce ,CT Ca- 
fiore.^llhora potrà ben anco fperar et creder 
V.S. che fendo giunta l'età nofira a quel colmo 
di tutte l'arti, ch'ella e, non farebbe gran me- 
rauiglia, s'al tempo di quefio fi glonofio Cr' f e- 
lice Pontificato, fi troua/fiero de i Fergilu ,de eli 
Horatij , de i Tibulli, cr de i Petr archi ' y quan- 
do ui fian' degli Mugufii y de i Mecenati , de i 
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MeJJali ,deil{c Roberti, Cr di que' Conti di 
virtù, , de quali hoggi di fi trouan ' fi fuochi . 
Et le b afe io la mano, con molta reueren^a. Di 
Romafilprimo di Gennaro. M D LI11L 

\ 

Di V, S. Reuerendijficv illufirijf. 

. Burnii firuo 

\ « ' , 

Hierommo Ramerio. 

Dell'^Authore . 

sAL ME D ES MO RE VE RE N- 

DI SS IMO ET ILLVS'TRISS. 

A . • - ' 

N eia Selua signor dubbiofa & torta , 

Oue dal Cieifcendefie, eccoui l'erta , 
eh' incomincia dal Monte ; ecco l'aperta , 
che dal Piano a caduche ^ dpi ui porta, 

D a man ' defira. Ecco a uoi, ut u ace, accorta 
La ttirtn , che u 3 addita ; <Cr da l'incerta 
Smifira, eccou^Cmor ; eh' a la deferta 
Rupe u' multa (orba, et fallace Scorta ) . 

V oi de l'età nel pertgliofò Varco, 

• ^Al monte, ou' il Sol uofiro arde , et ui mone , 
Volgete a defira il pie ueloce cr fi arco, 

E t uedrem ' Voi, felice alma, qui doue 
Ornou'il Ciel, tutto di Raggi carco : 

Qual coronato ^AÌcide, in grembo a Gioue, 

Già 


Già 4 o?t* Ripe fi rio.} aciLy. ? 
Veramente al ualor cr alla Gloria di 
fi fi? tendi do et honordto Caualhero,com’è 
fiato il ^é^dfonfo Danaio Marchefi del + 
f^afio yficonuemd quefio primo Sonetto , 
con r altro chefegue , coji comedi e (la- 
to tl primo ch 3 k di nojìri in Italia , b ab- 
bia mojlrate m un belltfiimo gy frignoni* 
affretto , gy in un ffririto reale gy ualo - 
rofrò , congiunte l* armi , gy le lettere : 
con tanto ornamento di liberalita,che ne 
refi a anco , gy refiera fempre negli ani 
mi di chiunque lo conobbe , eterna me- 
moria : con certifiima ffreranfa , che'l 
Giouinetto S . Marchefe di Pefcara fuo 
figlio , non degeneri punto, ne da l'inuit 
io maggiore , di cui Jofiiene i titoli , ne 
idi Padre magnammo . Fucompofio 
adunque il prefrènte Sonetto in lode di S, 

Ecc. nel tempo che Solimano pe de Tur- 
chi, s’appareccbiaud con armata di Ve- 
le innumer abili, a danno di chrifiiani ; 
gy mando poi ^Xriadcno Barbarojfa , 
Pirata famofifrsimo , a depredare i liti 
d'Italia . Era t^Auth. allhora in molta 
gratta gy efhmatione di S. Eccellentia, 

S ignor Che'l petto. ) 8. 

É compofio parimente quefi* altro in ho - 

F 




nove del detto S . Mar eh è fi nd ritorna 
thè fece Carlo . V* Imperatore da l* im- 
preca di Tunifi in affrica ; della quale 
m gran parte , per il ualor 3 configlio 

di S. Ecc. che n y era Capitan 3 generale ì 
S. Maefia refio uittoriofia ; & fa pre - 
fintato il Sonetto in Poma aliifiejfo S. 
Marchefe ; quando Henne con S. Maefia, 
in perfina a bafiiar il piede alla S.mem , 
di Papa Paulo. 1 1 1. C rfur 3 fatte quelle 
fede cr trionfi da tutta Roma fi fin tufi. 

JW os cofi dolci fon. 

<_ sCmorofo ; cr faciltfiimo ad intendere , 
col Aglietto del bufilo Platonico. 

S e dabeghocchi uofiri. ) 9. 

^ùn orofio y & f ac ilifi imo . 

y o 1 che fi bei penfier. ) 

In lode di Monf. Giouanni Gnidicctone , 
patritio LuchefiyFefcouo di Fofiombruno; 
rarifiimo P relatore cliente ne le lingue , 
£r ne le fileni# ; a cui fu l 3 M.uth . in - 
tnnfico molto , m fiomma gratta , 
mfieme col famofi M.^Cnmbale Caro . 

Celeste forma. ) 1 o. 

^effettuo fio y <cr lugubre per la morte del 
rfipr adetto Monf. Guidiccione ; il quale 
fupcratdy arili ejhnta ildra delimuidte 
de la Corte , O 0 in fidi colmo de le certe 


fj>eranz§ degli honori , ehe meritanti \ 
per le fie rare uirtu , fu richiamato in 
Cielo , con infinita doglia de i piu nobili 
ingegni di quel tempo . 

\A l m a leggiadra. ) 

È del medefino fòggietto del precedente ; 
pur in morte del medefino MonfiGuidic- 
aone ; mofirande quanto fi ne doleano i 
piu nobili ingegni di tutta Roma, de qua 
li egli era guida ; alludendo al cognome. 

PIANTO.) li. 

Confelatorio in morte del S . Cardinale 
Caracciolo ; & diretto a Monfi.Cola Ma- 
ria fùo Nepote , Vefcouo di Catania ; con 
cui hauemo firuitìi , & amicitia intrin 
' fica t 'Auth.er Io ; egli per molti f ano- 
ri, riceuuti da quella cafà nobilifiima,et 
dal predetto Monf. Vefcouo , ornatifiimo 
prelato io , per la creanza da fan- 
ciullo , er di molti anni in Corte del S. 
Cardinal fio Zio. 

L e prime neui . ) 

Amoro fi ; £r facilifiimo ; con imita - 
tione di un epigramma Greco ,fiura la 
beltà , cr la grana ; afiimigliando alla 
beltà , l’efia che alletta , ma non prende 
fienai l'hamo , che è la grafia. 

F i i 


u€m orej onde ) u. 

yXmorofo ; <zr facilifsimo, con l'imita- 
itone del epigramma d'Aufonio Gallo , 
de i duoi ueteni, 

I/o dio e'I furor.) 

In lode de la S.mem.di Papa Paulo. 1 1 1. 
quando nel congrego di Niz^a tra S.San 
tita , Carlo. V. cr Francefco %e di Fran 
eia , fi tenne per opra fua, conclufa la pa 
ce uniuerfale ; l'imprefa conti infide 

li , che poi non hebbe effetto. 

M ent riarma. ) i j. 

S.Pterluigi Farnefe ; di cui l'^Cuth. 
fu Secretano ; esortando S. Ecc.a pren- 
dere l'armi contra tnfideli , doppo L'im - 
prefa contr'a Perugia ; effóndo quefi' al- 
tra piu lodeuole ; et trouandofi egli allho 
ra in tanto colmo di felicita 
S v’l ueffro allhor. ) - \ . 

^Amorofo , & facilifsimo. ; ./ »w 

L asso, quand’io. ) 14. * 

^ imorojò ; facilifsimo. \ 

Ecco l'alma dal ciel. ) 

Per intender queffo , col feguente Sonet- 
to , e da fapere ch'ufcendo un giorno in 
su l'alba, fuor di caffi fua , Monfi Clau- 
dio Tolomei , trono preffò a la riua del Te 
nere, efiofio un f annullino in f affé , che 


uagiua : ondegli mojfo a pietà , lo rdc - 
coffe , gr t alletto per figliuolo ; crebbe 
pot,con un* ingegno mirabile : gr fi, che 
fupofio d nodrirfi infieme con <fi 3 \ìlufirif 
fimi Gemelli di Madama Margarita di 
^Auftria : Era fiolito dunque Monf.Tolo - 
Mei celebrare il Natale di quefio fan- 
ciullo ogni anno ; et conuitare quanti piu 
letterati, gr rari huomini potè a; liqua- 
li d opponi conuìto recitauano qualche co - 
pofitione , in lode del fanciullo, et di quel 
giorno , che nacque : gr tra gli altri , 
f^Auth.oltra le cofe latine in quefio prò - 
pofito,che fi pubhcaranno a i luoghi fuoi, 
compofe il precedente, e feguente Sonetto, 
Giti' con le gemme intorno .) i 

Si dichiara, co l 3 Efi ofitioe del precedete, 
Qjv està fera gentil.') 

^Amorofo , gr con un fenfi occulto , Ve- 
nereo : Metaforico tutto . 

E r a il mar cheto. ) i 6 . 

^Amorofo, poetico, imitatiuo del epigram 
ma di Quinto Catulo.Conjhteram. 

Non giro altiere fi. ) 

Fu con molta allegrezza de f^Au th.com 
pofio il prcfente Sonetto, ne la promotione 
al Cardinalato del S . Don Flippolito da 
Efie,Card.dt Ferrar a,da la cui generofa 

F ni 


liberalità, hcbbe grafia l r Auth . d’un 
Canonicato nel Duomo di Milanoj patria 
fua ; del qual poi fu di fatto fogliato da 
gli eccefsmi f auori di perfona ab ornine - 
noie troppo. 

S a j: r o fìgnor, che'n su. ) 1 7 . 

È diretto al medefmo Cardinal di Fer— 
rara ; mentregli a Poma mirau a Fanti 
chiù ; £r l’^iuth.era in Piacenza, Se- 
cretano del legato Card.Fer ulano ; è 

facilifsimo ad intendere . 
j£val di cigno la piuma.) 

xAmorofo, imitati:# de l 3 Epigramma di 
CatnUo.Surripui tibi dum ludis . 

^v e l eh 3 a pena fammi) 1 8. 

Amorofo, gr factlifsimo , con la cogni - 
tione del tr attaglio di Ber cole, per la per*, 
dita d 3 Hila. 

Contile, hor che. ) 

A M. Luca Contile gentiluomo Senejè, 
letterata et uirttiofa perfina, tlquale or- 
na hor la Corte del S.Card.di Trento 
allhor quella del S. Marchefe del Fajlo ; 

- in lode de la cui Ecc. è compojìo il preferì 
te Sonetto mentr 3 egli era in Milano, Ca- 
pitan generale de la Maejìa Ce farea o* 
FiAuth.m Piacenza. 


M o l z a, fi d*^fnfion.) 19* * ’ 

V diretto al Mofty,poeta a di noflri rarif 
fimo; di cui l'^Cuth.era mtrinfeco molto . 

Va e r turbato . ) 

^Cmorofo , dolendofi che per trouarfi in 
campo fìtto a Palliano , ne l*tmprefa che 
fece la S.mem. di Papa Paulo. 1 1 1. con- 
tea cafìa Colonnari era tolto ueder l'a- 
mata fitd* 

S e lungi dal mio fili) i o . 

V del medefino figgietto del precedente + 
Orso del mio camtn . ) 

iSCl S. Scipione Orfino di Nicofia,ornatif 
fimo Caualliero , £r gentiluomo Roma- 
no; ilqudle tyargea tanto le lodi dell* 
*Auth. mentr'egli era prejfo al Cardinal 
Ferulano , che't S . Pierluigi Farnefe lo 
uolfìe prejjo di fi per Secretano ; Cr f eco 
lo meno ne l'imprefa che fece contr'a ca 
fa Colonna ; dotie,cr dopoi per molti an- 
ni , non gli uenne meno già mai , ne la 
fede ne la fio jf i elenca ; ne la uirtude 
l'^Authore. 

Orso, ond' amen. ) n. 

c Al medefino S. Scipione Orfino ; ilquale, 
attendedo per manzi a l'ejfercitio dell'ar 
mi j er delle lettere f .s' era poi lafiiato 
cogliere in una rcte_ amorofa ; & cele - 
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brano, la Donna Jùa. ’ 

Òy està mona del nel. ) 

£' compofio in lode della S.Ortenfia Colon 
na Pallauicina di Buffe to - y bellissima , 
gratiofit ; & pudicifisima Signora ; a 
idquale,gr al S. FJierommo Pallauicino 
fio confirte;hauemo obhgo grade l 3 ^Cu- 
thore io; per infiniti fanorty riceuuti 
da quei Signori ; cr da tutta Unobil fi 
finta rafia Pallauicma. 

Se d'Hclena a ritrarl) 2Z . 

^Cd infianza del S. Nicola Orfino Conte 
di Pitigliano,imrinfieco molto a P^Auth. 

■ e compofio il prefinte Sonetto ; in lode 
d 3 una Signora nobilifiima , il cui nome 
s'efirime nel Sonetto. 

M e l mar , che uarchi. ) 

Confio Ut ór io a M. Benedetto Parchi mobi- 
le Firentmo, chiarifiimo Poeta; raro 
ne le fi lenire , iurte lingue; finir 3 al 

fevgietto di un a accufia,cr trauagho 3 che 
' &r l f u dato già parecchi anni ; di onde , . 
per l 3 innocenza fia 3 col fauore del gran 
Cofino Duca di Firenze protettore de let 
terati , fi libero ; & n 3 ufci uittoriofi: et 
l 3 eJforta i^tuth.a fegutre l 3 opra incomin 
data degli honori, cr de le lodi del det 
to S. Duca , 


B en f uede fgnor ) ij. 

È diretto alia. S.mem.di Papa Paulo.i 1 1. 
doppo l’imprefa contra caja Colonna;^ 
non so dir precif mente fc quel uerfo . 
Ma donar le cittadi intiere e i regni , 
uoglia inferir della donatione che fece S. 
Santità di Modena O" Rezzo ; o pur di 
Cafro ; ilqual aggiunfe a l’antico fato 
Farnefe ; o uoglia dir di Camerino ; o di 
Parma , cr Piacenza, Ne so dire anco 
fe il fenfo fa di nere lodi , o pur di una 
uclata antifaf ; gr pero me la pajjo , 
per bora . 

1 l < cele f e angel mio. ) 

Sourun fógno amorofo , gr efacilifsimo 
ad intendere . 

& scelto a fojìener .) i 4 . 

In lode d’un nobili fimo deflnero,cauaU 
cato da quella Sgnor a , di cui s’efrime 
il nome nel. x x x . Sonetto'. et e compofo 
ad infanta del S. Nicola Orfno , Conte 
di Pitigliano. 

La sena gr l’sArno. ) 

È furai parto felinfsimo de la Serenijf. 
Caterina de Medici, Regina di Francia ; 
la Mae fa di citi , ejfrtdo lungo tempo 
fata ffenle , hebve aljin grafia da N.S. 
lddio,per la fa meraitigliofa Lumi Ita , 
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continui deuo tifisi mi prieghi, di par- 
torir il bellifiimo Delfino di Francia', ey* 
ftabihre con la dejìderata Juccefiione, la 
g r an defila di quell ’ ampissimo Regno . 

V o i, che qual gioumetto. ) x f . 

•sd S . Ranuccio Farnefi , ^frciuejcouo 
prima di Napoli • gr dopoi Cardinale di 
fan? Angelo ; quand'egli figiouinetto , 
fu da la S. mem.dell' stuolo fito, promojjo 
alla dignità del Cardinalato ; non fi 

già come l'^Cuth. fi troni bora contento 
di uederlo in luce, per parecchi ricorde - 
noli fauori,riceuuti da fìioi Mini(lri,che 
in su quel d'altri , fi fanno ragione da 
Je , piu fludioft dell'utile , che dell' bone- 
fio ; coni' a fiuo loco Cr tempo fi mofirerà,. 
con ifiorie , c'hanrcmno iuta molti et mo\ 
ti anni ; fe piace a Dio .. 

D a i Gemelli di Leda.) 

\stmorofi , imitatiuo d'un. Epigramma 
Greco ; che non fi può fuggire dimore ne 
in terra , ne in mare ; ne in Cielo ; per 
arr marne con l'arco in terra, nuotando ^ 
in mare , & uolando. in Cielo . 

Chiari celefii lumi. ) x <sv 

È compofio in lode de la Sig.CamiUa Pai 
lauicina, confòrte del S. Hieronimo Pai— 
l anicino di Corte maggiore ; ilquale ha 


* 


Mancina degli ^Mattanti , Gentildon- 
na Rimana , miracolo di bellezza a tem 
pi nofiri ; che dopo 3 l detto parto d'una 
fanciulla belhfiima et ad ejjèmpio di lei 
medefina ; fi mori ; con fiupremo cor - 
doglio di tutta Roma. 
j 3 In ritta al Tebro altieri) 

In morte ancor de la fipr adetta Gentil - 
donna ; laqual , mentre inuaghiud delle 
bellezze fue tutti i piu nobili fi>irti\ et ra 
piuagh a fi, fu rapita ella nel Cielo , che 
fé riera inuaghito . 

O y dei terreni. ) 

Del medefmo Jòggietto , et doppo la mor 
• le de la Gentildonna medefina , 


L a donna già. ) 3 4* 

Lugubre , cr del medefino figgici to de 
gli altri duoi precedenti . 

S acro Signor , che l’una.) 

È diretto al S. Cardinal Farnefi ; chie- 
dendogli aita a leuarfi di fitto a lafortu 
tia , tatuai egli hauea per i capelli allho 
ra: il bel Pegafio uoflro no è detto fuor di 
propofito ; portddo il Cardinale ne le Jue 
imprefi il Pegafe;oltra il sefi allegorico.. 

Ben traluce signor. ) 3 

medefino S . Cardinale ,fiur al /og- 
getto di certe Pompe, che fece Jblendidif- 
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(ime in unagiofira a Roma, di cento Cd- 
ualheri ; ornati a Cantica Romana , da 
un canto, cr altretanti a la Morejca da 
l x altro ; che fu [bett acolo Juperbifimo,et 
dilettatole molto . 

Come talhor. ) 

In lode de la S. Vittoria Farnefè , prima 
ch'ella andaffe a marito . — 

M e z z**sLpriL) 5 6 . 

E x compofo informa di Epitalamio, injie 
me col j èguenie, fiur'al foglietto del ma- 
trimonio conclujò tra l'Ecc.del Sig. Duca 
di Fr bino , <cr la S. vittoria Farnefe ; per 
la conclujìone di cui s'era l'^tutb. affati 
cato molto prejjo a la S. mem. di Papa 
Paulo 1 1 1. quand'egli uenne a Roma , a 
follecitdre il joccorjo de i.lx.mtlle feudi ; 
per ordine del S. Pierluigi filo signore ; 
come di fpra s'è detto . 

V Y. RDEGGIA d l'^Eppenin. ) 

E x del medefmo foggietto del precedente. 

.Mentre uoi fluorite. ) 3 7. 

Fu compofìo fura l' bombile et memo- 
rabile cafo de la morte del Sig.Pierluigi 
Farnefe ,fiio Signore ; CF uuolc inferirà 
l'^Auth.che mentr egli affiraua a mag- 
gior altefpa , cadde ; Cr con l'effempio 
di Cefare ; per ejfere anch'egli Ramano ; 

Cr con 


con l'ejfempio di Fetonte, per ejfer ui - 
cino al Po ; £re tradotto il preferite So- 
netto , da un'Elogio latino ; che mjieme 
con l' altre compofetiom de l'^tuth. non 
deue tardar molto a venir in luce , con 
una bella Par a fi' afe . 

Qjv a l feour'a l' ^Appennino. ) 

Diretto a la S.mem. di Papa Paulo. 1 1 1 . 
lodandola fonema de l'animo fuo, nell' 
atroce cafò del Sig.Juo figliuolo. 

Co m*v n bel fiorì) 3 8. 

Nel foglietto de la S. rittoria Farnefe , 
quancceUa andaua a congiungerfe con 
l'Ecc.del sig. Duca d'Fr bino, feto coforte. 

^A Ammortai.) 

^aI S. Duca d'Frbino ; accendendolo ad 
imprefe honorate er a {piegare l'infegne 
de l'italico Leone uers' Oriente; intenden 
do l'armi de la feempre invitta, £r fere - 
mfeima Signoria di Fenetia , ornamento 
d'Italia; di cui S.Ecc.era Capitan' gene- 
rale ; poi che gli s'era aggiunta in ma- 
trimonio Vittoria perpetuamentc-yl' fedi- 
rò e quel fiume , che corre a canto a Pe- 
fetro. 

Bollenti acque falubri.) 39 . 

Hauea contratto l'Auth.m feriti t io di cd 
fa Farnefe, per 1 difagi patiti in Campo, 




(òtt aP diluirlo , & per l'aer di notte in 
Poma ; quand'egli negociaua il foccorfi 
de ulx. mille feudi y <cr la conclujione del 
matrimonio de Usig. rittoria, una pe- 
ricol oja infirmata d'un humore freddo 
che gli fillaua nel petto ; per tanto r 

ritornato ch'egli fida poma a Piacen- 
za ; poco prima che foccedejfe l'horribil 
cafo de la morte del fio Signore , ottenne 
gratta da l'Ecc.S. d'andare a i bagni in 
Ks€iqui 3 a curarft , ( miche filo, di tutta 
la fua feruitu,riconofce ejfergli fiata fa- 
uoreuole la fortuna , ch'egli non fi troua 
nel pencolo ) ; Otie giunto ; et conteplando, 
il fito de la Citta , & le fonti urne d'ac - 
que bollenti , che ut feorgono r compofi il 
prefinte Sonetto . 

^ ent r 'a fitnar. ) 

Patrono l'Mutb.in quefio loco ai bagni * 
la nobilifima O" ualorofa Matrona S« 
Margarita Triuultia , Contejfa de la So - 
maglia ; col fauore cortefia di cui » 
campo dii molti trauagli , cr hebbe Jàl 
Ho condutto di ritornar fine a cafa ; Et in- 
fila compagnia la S. Donna Diana Car- 
do n a Duchejfa d'Mriano , conforte 
bora del Magnammo S.Vefpafiano Gon - 
Taga ; laquale e fendo impedita de la fi- 


niftrd mantr, per V errar d 3 un chirurgo; 
che uolendola Jangutnare , hauea poco 
maefireuolmente percojfo il neruo,per 
configli de medici s'era condotta, in ^Ai 
qui, gr tene a nel gorgo fangofi d 3 un fiu 
micelio che u 3 e , la mano ojf'efa,per con- 
fortarla con la uirtu di quel fango fulfìi 
reod 3 -^Ctith.celehra quell 3 atto-, gr' l 3 ador 
na poeticamente , col foprafcritto Sonetto . 

Dal pie de l 3 Appennino.) 40. 

lntefi l’atroce cafo de la morte del Juo fi-> 
gnore, fi parti Jubito l 3 ^Cuth.da 1 bafni,' 
dotterà m ^sPiqui , gr uenendofene a 
Roma dal S.Card.Farnefi, per offerir fé-* 
gli piu prontamente ne la fortuna aducr 
fa, che ne la profiera ,fece la uta di Pe 
faro,oue b affiate le mani a l'Ecc.dcl sig . 
Duca di Frbino ,fti ritenuto per qualche 
mefida quel signor illuflrijfi dal quale 
hebbe la cura di fare tutte quelle h ono- 
rate inuentioni,d 3 archi , di ftatue,d 3 tn- 
Jcrittioni , & di dtuerfe Pompe file n di 
difiime , gr fintuofi , che fi uiddero in 
quella Citta , per riceuere gr honorare 
la S. Vittoria Far ne fi, che uemua a/lhora 
a marito : gr fu l 3 ^Cuth.fomm amente 
hauuto caro , gr largamente donato da 
lagenerofa liberalità di quel Signore', IL 


Jo^gietto adunque del preferite Sonetto è 
che partendofi il S. Don Giulio fio fra- 
tello , creato già Cardinale , ne i fioi piu 
teneri anni da Fofròbruno citta notifiimd 
per il cafro d'^cfrdr ubale prejfro al Metau 
ro , ne uenne a Pefraro ; oue ffogliandofi 
de lo fiato, cr de l'habito Jèculare y fi ue- 
fii de panni fiacri , cr Irebbe la beretta 
rafia , che gli fu mandata a Pefraro ; con 
ragioneuole cr uiua ffer arifa, per quan- 
to fi comprende dal fremo , dal ualo- 

re che mofira fi gioumetto , che ne l'eia 
matura Aggiunga facilmente al gradi 
de fioi frantifrimi ^Cntccefiòri Sifio , 
Gtulio.i i.che ne i frommi Potificati fioi , 
fur tanto uirtuofi i & benemeriti di fin- 
ta. chiefra , er hanno lafrciato de iopre' 
loro , fi buono odore al mondo , c'hanno 
bengiufia ragione ad afrirarui i defrcen- 
denti fioi. il che pero no auuiene a molti. 

Nat o è di uoi. ) 

É compogo il prefrente Sonetto , Jòur'al 
parto feliciff.del Primogenito nato del S. 
Duca d'Frbino, Cr de la S. rittoria Far 
nefre, col nome de l'^Cuolo Inuittifrimo. 

Jtrvgga Signor. ) 41. 

É diretto al S.Duca di Firenfe, chi eden 
dogli perdono un Gentilhuomo , in perfò- 


na di fio fratello ; per non fi che corn- 
ine fio errore ; & l’Muth. gli compofe il 
Sonetto, efiendogli molto amico , ma non 
effrime il nome. 
l e forbite Perle. ) 

In lode di Madama Margarita d 3 Mu- 
tria figli a di Ce fare; 0 ~ Confòrte del S. 
Duca Ottauio ; la cui Ecc.per l 3 altifi. in- 
telletto che ha , conofciute meglio le rare 
qualità de l y Muth. la fauona fimma - 
mente;& già leuatolo dal Card.Rtdolfi, 
oue s 3 era appoggiato , non uedendo con- 
clusone alcuna a cafi fiuoi , lo face a trat 
ten ere honoratamente dal Sig.fuo Confor 
te . L'Muth. adunque celebra le diurne 
bellezze , grane di quella Signora ; 
col foggjetto a un paio di Perle , che gli 
pende ano da l 3 orecchie , d 3 infinito u aio- 
re ; cr de i gemelli fast figli uolim. Don 
Carlo , & ^ defiandro , che gli pr deano 
da i fidchi;Col meffp de ; quali fferaua 
pur, che deuefiero quetarfi fonde de l'ire 
de i foretti, che fiuttuauano allhora. 

Biposto hauea . ) 41. 

Effóndo Madama Margarita d 3 Mulina 
compar fa ne la chiefa di San Iacomo , di 
Poma , il Giouedi fanto , uefhta tutta di 
nero, fingale uno ornamentoima con 


un nutrito filo ofcurifiimo , per adorare 
la Croce , ne la Capello, che fi ferole ap - 
parare in quel giorno , a quell'effetto ; 
nell' h abito , cr nell’ affetto, tutta contri- 
ta , Cr 1 penitente. 
j^vgiàdosa difangue. ) 

Nell'atto ifiejfo dell' adoratone della Cro 
ce, che fece il Fener fitnto Madama Mar 
garita di \sLufiria,ne la capello predetta* 
i gv i di duo regi.) 4 3. 

Ter intendere il prefinte Sonetto ; e da fa 
pere j’, che la fiopr adetta Madama d'Mu 
fina , nel palalo de Medici in Roma , 
oh ella h abitano allhor affane a fatto fa- 
re un Studinolo a cato a la feto Camera ; 
di lauon di marmo , CF di fine co, cr di 
ornamenti d’Oro , £r di pitture rarif - 
fimo ; oti ella tenea le Gioie cr le cofe Jue 
piu care ;cr in mcìfo una imagme di 
marmo finifiimo di Cefare fio padre ; il 
quale ella adorano doppo Dio, con affet- 
to mirabile ; Era dipinto il detto Studi- 
nolo , a parecchi quadri , di mano de 1 
piu eccellenti. Pittori d'Italia; CF tra gli 
altri fi uedea la prefa del di Francia, 
CF di quel di Non ara, a Pania; la libe - 
rottone de 1 detti Re ; la Coronatione a 
Bologna di S. M.l'imprefa di Tunifi ; la 


refiitutione in fiato del Duca Trance fico 
sforma ; la remifiione deLpuca di de- 
ttesi la prefa del Duca di Sajfionia, gr di 
Langrauio ; gr le Vittorie nell* Indie Oc - 
tidétali: fiotta t quali, irnpofi a l'^Cuth. 
xhefiacejfe l’ mficrittiom lattne ; da pomi 
tome l’opra fojje finita ; gr cofi fece ; 
xmd’egli ne fin donato largamente per 
mano di Monfi.de II a Valle, da la genero- 
fia liberalità di S.Ecc.a laquale è diretto 
il prefiente Sonetto . 

sAx. m a re al , ch’inuolta ) 

Concitofii l'^Cutho. molta tnuidia ne la 
Corte ; per ifiauori, che rtceuea tanto ap 
parenti dalla predetta Madama d'Mu- 
firia ; ondi egli, in ricompenfia de l’anti- 
ca fina feruitn col Padre, uguagliatone 
la nuoua de i figli , ricorre al Sig. Duca 
Ottauio col prejente Sonetto, gr gli ricor 
da quanto ha /offerto in diece anni, a fier 
tutto de la Cafia Farnefie ; ma pero fènica 
frutto. 

o' d i uirtu nemica . ) 44. 

È diretto al S. Card . Farnefie , in quel 
tempo medefimc , gr nel medefmo fog- 
lietto ; gr qui dipinge l’Auth.a pene Ho 
la nera forma, gr imagine de l’ inni dia. 


Ite anime leggiadre.lfg 

Non molto doppi) L bombii cafi del Stg. 
Pierluigi Farneje, O" Li perdita di Pia- 
jeriXa , impcnierfando ogni di piu la far 
tana, oc cor! e anco l’acerba morte di Don 

• J 

Carli) y uno de i duoi Gemelli, figlino libi 
di Madama d’.Atifiria , er del sig. Du- 
ca Oitauio;che fu Jhmata di troppo gra- 
de impieta;perche parea miracolofi quel 
paio ; per la fintili tudinc , eh' a fatte a fi 
difeernea l y un da L’altro ; Quefia ferita 
pafio piu adentro il petto di Madama , 
che fia pofiibile a credere ; nondimeno 
con fortezza di reale animo inumo , fi 
diffofe a tolerarla ; ZT'fi ridujfe nel Pa- 
lazzo y fondai Monte Cauallo , oue mori 
poco dopai la S.mem.di Papa Paulo . 1 1 1. 
Et qui ut a diporto fra quegli ameni luo- 
ghi , ZT trci mgne ZT giardini, che di- 
fcuoprono tutta Epma, difacerbando il do 
lare in quelle imagini li e te, piu che potea 
col S .fio Confirte fi confolauano infieme 
con ^quefia cccafione l’Muth. in perfona 
del Papa , figurato per il gran Padre Te 
bro , efforta arnenduoi a procurarne de 
gli altri , in ncomperfa di quell’anima 
angelica , pur dianzi ufiita dal fuo bel 
corpo : cr ^ui fi ferue l’Muth . del Epi- 
talamio 


thalamio di G alieno Imperatore, 

Itéait à Pueri,panter fidate medaHis. 
Omnibus inter Vos • non murmura ne - 
flra Columbi , 

Brachia non Hedera , non uincant ofeu- 
la Conche , 

.Donna Fot Jìete un Sol. ) 4 y . 

Amorofi diretto a una Matrona , la 
quale cjfendo fiata belli fama , s'incomin 
ciana hormai ad auuictnare a l'occafò , 
esortandola a goderffi amorofamente il 
rimanente de l'eia fina ; non perdere 

tl tempo . 

/ncokt via L'Aufiro.') 

E' diretto al Serenifff '. Filippo Re di Spa - 
gna,doppo l'infelice per coffa y de l'arma- 
ta Cejarea, fìtto ad . A Igi eri in Affrica; 
animando S. Altclfa a rifentirfi de l'ofi 
feffe paterne. 

Fo \j qual Orfeo. ) 4 a . 

In lode di Monf.d' Orfeu y Orator' eloquen 
tiffffimo del grande Henrico Re di Fran- 
cia , prefffì a la fama mem. di Papa Pau 
lo. 1 1 1 .nel giorno , ch'egli prefì l'ordine 
di San Michele in Roma y per mano del 
Signor Duca Horatio Farnefì . 

i a l gemma che fin' oro. ) 

Amorofi ; purgando alcuni filetti di 

G ' 


gelofiade la (ùa Donna; &• facilijZimt. 

a l nuouo Hercole uou ) 47 . 
Veramente e fiata infin ' adeffò infortu - 
nata, et malgradita la tur tu del\^Cuth. 
rifletto a 1 meriti fiitoi ; perche oltra i fin 
di belli fimi delle lettere , che fino in lui, 
come fi uede ; ejfendo poi tanti amu uer - 
fato nelle attiom del mondo , in offici j 
fìmpre honorati di Secretano , cr tra 
Principi grandi , dette a pur la fila fede 
et fifficienfia portargli altro augument 9 
profitto ch'ella non ha ; ma dire non 
fi potrebbe gì amai , quanto egli fia fiato 
fempre combattuto da l { Inuidie ; cv co 
mefubito ch'egli è punto mofiro , non fin 
mancate le congiure , £r con fiirat ioni 
de 1 me n degni di lui , che l'hanno re- 
cinto a dietro . Nondimeno hora,tn que 
fio fi felice & qlonofo Pontificato del fan 
tifif.et beatififN.S,Giulio.i 1 1 .Pont. Mafifi 
Principe letteratifiimo , O* auueduto, et 
magnammo , e l'^Cuth. entrato m molta 
ffieranfia d'impetrare, fi non degno orna 
mento a la per fina ftaficcorfì honoreuo 
le almeno al rimanente de la fitta Vita : 
Cr tanto piu, qua io porgendogli l’^Cuth. 
l'Opra m heroico latino , della creatione 
di S.Éeatttndme, 0 * dell'muentione dell ' 
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i irmi antiche, et della Pallade gentili ti a 
della cafa lUuftriJf.di Monti , in preferita 
delti Kfiaerenditfcr illufinjf Cardinali, 
Bel! aio, Santacroce, Cornavo, Cri fio , Cr 
Maffeo; S. Santità benignamente lo rac 
colje , cr diegli grand' animo a fiorare 
bene; con due parole in ultimo dittine , 
thè furono quefte.P etite,et dabi 
jvr, vobisi Con lequali fi porta 
manzi l’^Cuth. CT ha ferma freranfa 
in un fi generofi ueridico Pontefice ; 

cb’un'aLtìrayolta fi degne dirgli. Fi de s 
IVA TE SALVVM FECIT. Md 

uenendo a t* Efiofitione del Sonetto , e da 
fapere, eh 1 effe n do egli fiato raccolto,come 
se detto da S. B. <£r da l’Eccedenza del 
S.Balduino,di cui fi trotta bora alferui - 
fio , lo compofe filtrai foggietto dell’tm- 
prefa che porta S.Ecc. laquale è un Herco 
le confiituto nel Biuio ; con la mano che 
mofira la ut a de la Virtù , da la defira ; 

con queffi lettele fopra. H ercv- 
1 1 s r. itvi Et qui ricorda l Mutho 
re a l’uno d’ejfer M'ugufio; & Mecena- 
te a l’ altro ;h attendo la fama aperti mi li* 
occhi a l’opre loro. 

Ecco Signore al bel diuino. ) 

Fu fatta una medaglia d’oro, per l’illu - 


fri fimo. <& EcceU.Sig. Balduino fio si- 
gnore, col ritratto de Immagine fia ; 
per il fio riuerfo ui fu [colpita la fede 
uelata di panni candidi ; con una mano 
fiour un’altare, Cr con un dito dell'altra 
diritto al Cielo , <&•> fitt’a i pie l’afide 
riuerfo, uer amente grane, et conforme a 
la purità,^ a la fede, & fchietto ani- 
mo, con le fraudi fot? a i pie, di quefio si 
gnor e tanto da bene,£r generofo. É' di- 
retto aduque il prefente Sonetto a S.Ecc. 
four al figgietto di quefia medaglia, 0* 
del ritratto de l’imagine fia;et i’Auth. 
nel primo uerfi allude al nome di S. Ecc f 
Ecco Signore al bel diurno affetto . 

F E R M A V A N lieti. ) + 8 . 

Nella filenne fefi a del Natale di . N. S, 
Ciefi Chrifìo è compofìo il prefinte Son . 
£r diretto a ? Ecc. del S. Bai duino ; augu 
randogli quel giorno medefino piu candì 
do piu felice ogni anno; con nuo - 

no ornamento di grande ffa, & gloria. 

& ARBOSCEL.) 

Mofirando nella fia piu tenera etd,ji bei 
raggi di utrtu,£r d’una Indole (ì gene - 
roJa,l 3 lllnftriJsimo,& j Ecc.S. Fabiano de 
Monti , fio Signore, degnamente ha di- 
retto l’yAuth. l'Opra di quefh Cento 


sonetti a l'Ecc.fua ; corrici foggici 
togia meriteuole ri ogni ornamento di 
gloria ; £r a cui ha desinato il rima- 
nente della fua firuitu . il Sonetto aduli 
que e fatto m lode di S.Ecc.per animar- 
la tanto piu alle cofe honorate , Cr delle 
lettere , £r delle armi ; Delle lettere ; 
per gli ejfempi degli efiinti, £r de i ut- 
ili ; Degli ejhntt per Fabiano l'antico 
primo, che fu un lume del fecol fuo, nelle 
leggi ; dell' armi per il fecondo , che 

f u un folgore di guerra : & de i nini ; 
per l llluflrijf. signori ^ tfcanto , Vincen- 
*?> dintorno , corri, alti' oue fi moflre + 

ra ; accio che lEccfua con gli atti ualo * 
rofe £r degni de firn maggiori, & di fi, 
conferai piu lungamente la contenterà, 
& l'età de Iti lluflriJf.Sijf. fìio padre , & 
del Zio beatifsimo , che fi r fiorano in 
quella . ^ 

0 s FELICE ^clmai) 4 9. 

Non fi couenia uer amente a que fio Sonet 
to altro principio yche di felicita \ offendo 
(com'c) dir etto a F. S. Reuerendif.CF lllu 
ftrijsi.per hauer operato in quella i Cieli „ 
la Fortuna, et la Firtu tanto altamente : 
fiopra i quali hauendo Imperio la Sa n- 
iita ' di N.S. per il grado di Dio che 


tiene in terra, , non e mer aglio, c'habbix 
mojfe tutte le potenze minori per ador- 
nar V.S.Reuerendificr lllufirijf.laquale 
ha fempre da fiecchiarfi nel fio lume 
maggiore’, & prendere luce qualità, 

da^quello ypofrone do l' altre cure piu uilt; 
& tyrezando la f alfa uolutta , che nella, 
ma fimfi ragli fi deue fare incontro ne 
gli anni delia lubrica giouentu ; CT nel 
colmo di tanta felicita ; ma riuolgendofi 
da man defira , ha d'hauere gli occhi la 
fempre , doue gli addita la V irtu , per 
aggiungere al Tempio deU?bonore,che fi 
uè de fid Monte ; oue la S an.tita' 

- di N. sJe falda digrado in grado ; la - 
filando imprefii iuefiigi a V.S.Reueren* 
et jtlufirijfdi caminare per la medefma 
ma . Ne la pernottane del Cardinalato 
di cui , che fu la prima di tutte , per fio 
gloria maggiore , c compofio il prefinte 
Sonetto . 

Z*h abito altero. ) 

Soura’l figgietto d'ima Gentildonna bel - 
lifiima , uefiita leggiadramente alla Ro - 
mana,che fi fece incontro a l'^Auth. er 
falutollo , con un dolctfiimo inchino , di 
maniera, che la compunfe d'amore. 


I ardo allhor .) f o. 

lAmorojò ; £7** ne l figgi d’una udgd 
acconciatura de cab egli della fua donna ; 
con laquale ella gli legaua tl core ; gr 
d’un Ventaglio di lei , col laquale impe- 
dia l’anima , che non potea legarfi in 
quella acconciatura medefima, gr e ua- 
rio , fecondo le Vicende uarie d’amore* 

Qv al uaghezfia a ueder.) 

Condujfe M.Bartholomeo Satih una fera 
l’iXutho. a uedere una helhjsima Gentil 
donna Romana, che di jua mano legaua 
i rami d’una vite , intorno alle Colonne 
di marmo di una loggia, che porge a nella 
Jlrada ; gv-ella fe uedea fcouerta dal pet 
to in su, legare quella Vite , in maniera 
molto uaga,gv diletteuole . Onde ad in - 
fianca di quel Gentiluomo amicifiimo 
feto, fu compofio il prefente Sonetto . 

S av li, al maggior. ) r i. 

Ha la nobilifeima cófia de Sault, ancor 3 a 
tempi nofin, perfine di molto ualore,gr 
tra gli altri , co i quali ha molta dime- 
fiichefiga £r fieruitu l’^Xuth. e Mmf. 
l’iArciuefiouo di Genoua ; benemerito di 
[anta chiefa; gv 1} lendidifiimo Prelato ; 
che bora è Vicelegato w Bologna di V* S. 
Rfuerendijfi.gr luufirijfi.gr ado ,.uictno a 

G ii li 


l’ altra dignità , c'hormai fi deue a i luti 
gin menti di quel Signore ; il peueren. 
Monf Giulio, ornatissimo chierico di Ca- 
mera; Monfi Marcantonio; abbate di 
rarisfimo intelletto et di molte lettere ; 
M.Bendinello; M. Crifioforo,& j M. Bar 
tholomeo , Gentilhuomim d'alto animo , 
Crgenerofo , cr amicifiimi dell'^Cuth. 
da i quali , hauendo egli riceuute infini 
te corte fie, non delira parere mer duglia 
ad alcuno, fi ne mofira loro quefia aeutt 
ta gratitudine . Hauendo l'^Cuth.adun 
que compofio ad infilando, loro parecchi 
de gl'infi- aferitti Sonetti : fin^applicare 
difiintamente a ciafiuno d'efii il Juo,ba- 
fiera loro, che ciafiuno dfii lo riconofia , 
et s'auuegga della memoria che l'^futh. 
ha tenuta de gli amoreuoh fimi ; che e 
quanto ha potuto per bora : et cominci an 
do col prefinte;CÌn di loro e l'innamora 
to maggiore (parlo degli ultimi ) £r chi 
l'^Achate , intenderà meglio il Sonetto 
de gli altri. 

Javli, perche di uot. ) 

Hauea giuocato l'^Auth. con un di quefii 
Gentilhuomim Sauli , su la Tauola da 
fonde , con le palle picciole d'oricalco , a 
quel giuoco di trare le palle in que fora - 


mi ; fare piti numero ; che (ì diman 
da al Matto ; £r gli banca umto un pa- 
io di guanti con acconcia di /pugna odo- 
riferi y ZT eccellenti : ZT hor gli li chie 
de col prefènte Sonetto ; ricordandogli a 
pagare il debito : ZJ~ anchor cbe'l figgie 
to fa fierile , dmteftco troppo, pur lo 

mene fi (lenendo PMuth. cr adornando 
poeticamente, come fi puote almeglio, 

S a v l i, al tenero cor.) 

Era uno di quefii Gentiluomini Sauli 
accefi di una Signora impudica,ma belhf 
fima ; laquale maeflreuolmente, gr con 
fio tt il' arte , facea fruttare l’amore fio 
molto bene ‘ trattenendolo nanamente ; 
hor con fattori fior con difdegm amorofi. 
Con Poccafìone adunque di certa riffa n<t 
ta fi' a loro ^ perfuade l'Muth. al Gentil 
huomo , ch'era il tempo allhcra dar ori} 
pere a fatto j & non filo non s’era piti 
da mudare per effa; ma di f agire Puff et 
to fùo ; per guarirne una uoltd;ZT chia- 
ma Pftuth. fimìli feggietti impudichi, 
fiora Sirene , bora Circi , bora Medee . 

1/1 m m a g i n 5 Signor.) 
fi diretto al medefmo Gentilhuomo San 
lifiur'un ritratto dal naturale della fio - 
pr adetta Ornata fina-, dipinta in un qua 
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dro grande ; Quella fi uedea fiendere la 
mano finir un. Fafio doro: et lUafiimiglta 
tsAuth.a Pandora ; efinmendo in quei 
loco , il nome di lei , Melatamente .. 

E r a tranquillo il mar.'} y 3. 

Nella promotione al Cardinalato fiehcifi- 
firn a del fito S1g.1l S.commendator di Ci- 
pro, della Reale <Cr lllufirijficafia Corna - 
ri,, è compofio il prefinte Sonetto ; quandi 
con ragicneuole cr ardentifiimo fauore': 
de l 3 Ecc.del S. Balduino de Monti y et con 
quella urna benignità , che [itole oprare a : 
beneficio & ornamento de fitoi , fin da. 
N.S.G tulio, m. promojfo a quella dignii 
1 ta ; dellaquale finti l-Authore infinita 
Gioia;. fi per ejfere lapromotione fi degna y 
ri fretto di chi l’hebbe , di chi la pro- 

curo ; come ancho per la frer arifa , che 
ponno hauere tutti 1 letterati et uirtuofi,. 
de quali s 3 e dilettato fempre il.Cardinal 
Cornare, & fi diletta ogni di piu ; E 3 l 
mio signor ui porfie .. L 3 ofiro ond 3 hor pin- 
ti lue e il uofiro nome,s 3 intende per l 3 Ecc .. 
del S.Baldumo , che gli porfie la porpora.. 
•^.ompa ^Amor l 3 arco .) 

e! notifiimo il cafio , ch 3 auenne alla sig... 
lima Colonna , quando fin l 3 anno paffuto - 
a pericolo di perdere 1 piu bei-lumi ,.cbe. 

' % o 


fian ueduti al mondo; per una fiefa d'hu 
mori , che gli jh liana sii gl tocchi; fi per- 
che tutta Roma ne pianfi ; cr tutti t piu 
nobili intelletti d'Italia ui composero la* 
grimeuoli uerjì, ini un d cr l'altra lin- 
gua ; che furono tanti , che raccolti in- 
Jìeme fecero un uolume ben alto ; come 
perche 3 1 Tenere crebbe piu dejl'ufito quel 
l'anno ; CT ufcifuor del Tafi , quafi 
c'hauefie pianto anch'egli dirottamente , 
grfn l'Ecchfii del Sole ancora; ( prefi - 
ghi horrendi figm della futura ojcuntd 
di quefl'altro^moffa L'.Xuth. aduque dal 
danno publico;cr perfiafi ancora da un 
fio Signore illufìrijsimo, che gli può com 
mandare , & egli ha per gratta dtlbi t- 
dirlo y compofi molte cofe latine <£r 
uolgan fiprd quejìo foggio tto,&r raccoL 
fi tutte l' altrui , in unhbrOy che fu pre~ 
fintato dopoi a quella Eccellente signora; 
delle quali ufiiranno in breue , in luce 
le latine , col rimanente dell' alt r opere 
fie; & compofi anco il prefinte Sonetto, 
con gli altri duoi , che figuono 

IMPALLIDIR.’ il Sol . ) f 4 . 

È del medefino [òggietto del precedente , 
agginntaui di piu la fimilitudine d'amo 
vCy, con gli occhi f afe iati di nera benda; 


apprefo* 
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hauendo uijìo l'M'uth. la [òpra detta si- 
gnora, bendata gli occhi,in quella manie 
ra; mentre che i Medici la curauano ; 
ch'era co fa a uedere, copafiioneuole molto , 
a l nembo oficuro . ) 

Ji del mede fino foggietto de i precedenti 
duoiyfe non ch'emendo cominciata a mi- 
gliorare quella Signor a già fuor e di 
pencolo d'hauere a perdere i fio beglioc 
chi ; è piu temperato d'affetto , che non 
fin glt altri duat * 

I vivi raggi al Sol. f ? 

Seria fiato, come deue efitmare ciafcunò) 
troppo tranquillo , cr fereno il principio 
h di quefio.fommo Pontificato ; fi la mor- 
te chefifiejfo interrompe le nofire felici- 
ta, non ubati effe mefcolato del fio . Ella 
adunque inimica al' altera di quefia 
(plendidifiima Capi ; hauendo un pefzp 
prima a quefia diurna affuntione, et poco 
tnanzj a la fede uacante di clemente : 

• v 1 1 .S.mem.rapito di mefio il Cardinal 
de Monti Vecchio ; che fu nel Secol no- 
firo il maggiore lume di prudenza , di 
dottrina ,o* di finti ta,ch' appariffe gia- 
mai ; ilqttale , fi tanto non s' affiti 
taua al Cielo , e chiaro al mondo , che 
non un Pontefice filo di Cafit Monti , ma 
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duo n'haurefiimo hauuti ; & con altro 
augumento di fanta Chiefa . Et indi ap 
prefio fpenfe m fidi colmo del fio ualore ; 
ZST in fidi fiore de l'età fina , il Magna- 
nimo Stg . fabiano fecondo ; che 
nel feruitio del chrifiianiff.Francefio %e 
di Francta,con grado honoreuole in Fian 
dra , fìtto Landresi , per difendere la 
Corona al fuo Re, frarfe il fio [angue er 
la tuta prodigamente . Et dopoi frenfì 
quell 3 altro , in fìruitio di finta Chiefa , 
& della M. Cefarea,di cui fi potè a dire 
con ueritd , ( Cr* tacciano quei che 
temeano del fio ualore ) che fi qualch’an 
ni uiuea, non era per e fiere d'animo, & 
di forteto, , & di frlendtdi fatti a eia 
feuno degli antichi fioi maggiori fecon- 
do ; ma ben dei. primi, fi , Efiinfe la mor 
te adunque in poco fratto tre lumi di que 
fia nobdifiima Cafa ; ammonendoci di 
continuo ad affrettarci , quando egiun 
ta l'oc cafone , digiouare agli amoreuo- 
li nofiri piu degni’yper utuere eternamen 
te nelle (rumane memorie » Et per tanto 
fiudifi quefio filo. : @r preghifi la diurna 
bontà , che quanto ella ha feemato degli 
anni a quejh tre, tanto n aggiunga , cr 
molto piu alla aita del fio dicano m ter 


s 


• . 9 

rd;gr alt Ecc.dell'ìHufinJf.0’ Eccellen- 
ti fimo S..Batdumo0* Fabiano il terfo, 
fignorinofin yfiur 3 a cui èfundato il fi* 
Jtegno tutto , & là Bafe di quefia hono - 
ratifiima Cafa ; con fieran^a fi chiara _ 
di un bell 1 animo reale; Cr di un a rara 
Firttty che ne di mojì ragia fi per tempo 
t Indole fina . Ma uenendo alt E fiottone 
del Sonetto , e da fapere che Monf.Eeue- 
rendijf. di Mariana , amoreuole molto 
de l\yCuth. fiejfe uolte tejfortaua a dn ^ 
fare alcuna delle Jue copofitiom alla bel* 
Itfima , cr ualorofa , 0~ honorata si* 
gnor a , la S. Erfilia cortefi , de Monti , 
Conforte de l ! Ecc.del S.Gio.Fattifla illu- 
firijfimem. Et uolle il cafo , eh 1 egli fi di* 
fionejfe a comporre il prefinte Sonetto il 
Fenerfianto , quel giorno apunto infelice > 
che feccefe t acerba morte del S.Juo Con- 
fine (atroce , 0 J memorabil cafo) tal che 
quafi paion conformi di feggietto , 0* 
inno , & t altro . Et uenne quella Signo 
ra affhttifsima ad hauere letto poco pri- 
ma il Sonetto che tinnita alle lagrime , 
per la pafstone diurna . che giugejfe thor 
rtbil nona del sfilo Conforte : Nella qua 
le fu rara cofia a uedère la forte fifa, 0* 
granita di N.S.che non fil } punto non fi 


turbo ; ma la matina Seguente , che fu 
la P afona , deuendo celebrare folenne - 
mente in fan Pietro, ufct fuori col trono 
della fua Maefid ; cr con l' afretto fere- 
nti fimo ; ne manco dei diurni debiti uf- 
fici ; anft-firtngendo nel profondo petto il 
dolore & l'offefa , col fenno , con la 
temperarla , fi riuolfe egli a Dio ; £r 
tanto ficommojfe per gli humani acci- 
denti , quanto un Colojfo di marmo , che 
guardi al Cielo , o com'una Piramide ai 
Vento, 

^IDE il Sol. ) 

Per intendere il prefente Sonetto , e da fa 
pere il cafi auuenuto l'anno paffuto all' il 
lufinffs. Donna Htppohta Gonzaga , fi- 
glia dell' illufirijf.S. Principe Don Ferran 
do, laquale ejfendo in un Cocchio , con le 
fue Damigelle,cadde un de caualli,tn urt 
luogo pericolofò molto , nell'ufcire che fa- 
ce a dal Palazzo di Vigieuano ;£rfu la 
caduta tale altra il pericolo grande, ch'el 
la ne refio per coffa in fronte; non fi pero 
che n'apparifca piu figno , che turbi pun 
to le bellezze rari Cime di quella* Signor* 
meritatole d'ogni alto luogo , per le Doti 
merauigliofe, che fono in lei ; fi del cor- 
po , come dell'animo ; ornati fimo di co~- 


fiumi fignorili ; £r di lettere , piti che 
non pare , che (i pojfano pojfedere da Se- 
minile intelletto. Diff tacque il ca/o a tu( 
ti oltre modo , cr tana (ì fece bruna j 
onde l'Auth. in qucflo fenjò cumpofe il 
prefente Sonetto . 

D a n tutte a uoi. ) 5- <f . 

In lode della medefma Sig.Donna Hippo 
lita Gonfaga ; fiura 3 l figgilo della fa- 
ma (far [a di lei , che deueua cffere con- 
giunta in hreue , a un Principe di fiirpe 
generoffiima : Et qui l’Auth. induce le 
Parche a diuinar , che da fi nohil Vafò , 
Cr colmo d'ogm Virtù , deggia ritrarfi 
Pegno y che co i fatti animo (i , arrechi 
Palme alla Patria di lei ; afcinghi le 

lagrime a l'af fitta lungo tempo Italia . 

Di narciso cr d 3 *Adon. f. 

E 1 diretto al S.Pier Antonio Lunato >gen 
tilhuomo Milanefè ; nella cui gentil fil- 
ma per fina e dubbio grande , qual fia 
maggiore ,ola belle Sfa del corpo fo dell * 
animo ; die grafie fola chiare Sfa del 
fangue : cefi merauigliof amente conten- 
dono tutte mfiemeyper adornare qtiel ru- 
bli filmo gì outnetto . 

C a s a , de le uirtìi tempio.') y 7. 

Non poteua già far l 3 Auth,piu degna 3 et 

honorata 


honorata chiuffa al numero de i fioi cem 
io sonetti che con quef 'ultimo : 
ilquale contiene una minima parte delle 
lodi degli honori infiniti, che fi deuo 
no da i piu nohih intelletti a Monfi della 
Caffi Reuerenàiff. Et in effetto è poi cofi : 
per eh 3 a di nofiri non fi uede anco perfi - 
na , al comun 3 giuditio , piu compita di 
cjuel Signore , <y tanto umuerffale , 
Eccellente : fi circa le fetenze , com 3 intor 
no alle lingue : Et fieramente chi fi può 
dire eh 3 aguagh Monfi della Cafa nelle 
compofitioni uolgari ? 0° in uerfi, CV ita 
difiiolta oratione ? £r chi nelle latine ? 
chi nelle greche? et chi nelle fetente poi ? 
Fediamo uficire in luce ogni di, coffe delle 
fife, che ffmarriffcono,£r dilettano wfie- 
me , tutti gli acuti ingegni . : Ne fa egli 
com 3 altri molti , che fi fanno couerti a 
giudicare l'altrui ; non ificiogliendo mai 
nulla del fino ; ma ffapcndo egli , che la 
Virtù confifie nell'attione , fa partecipe 
il Mondo de i Tefiri dell'intelletto filo : 
ilquale ancho, oltre gli fiudi graui,et ffe- 
ueri , & le Doti della Fortuna, congiun 
te con le Virtù , che ri/flendono in lui ; è 
nelle cofi del Mondo effer citato tanto, gr 
di fi rara bontà, eh 3 Io non crederò mai. 


che per dure compimento intiero alla fitd 
felicita , & alla gloria del fommo Juo 
Pontificato. N.S. Givlio i i i .fi lafii 
ufiir di mano una fi grande occafione di 
ornare un tal foglietto della Jùa conuene 
uole dignità : cr è ciò ch'io dico fi chia~ 
ro al mondo , che il differirlo pin,parreb 
he gran mer duglia fife non fi bilanciaf- 
fero i ricetti con l'infinita prouì defila di 
S. Beatitudine : Ma uenendo al'Effofitio 
ne del Sonetto ; ancor che quel Signore fi- 
fi ia con l'animo tutto tranquillo cr fin- 
ito, intorno a i fiudi fuoi ; & poco hag 
già h ifign° dell'altrui lodi ; non ha poti » 
to pero l'^tuth.non dir che filenda il So 
le; O' non mofirare quant' egli ammiri, 
O' honori la lucejua: il che fa colpre* 
Jente Sonetto, 


FINISCE L*ESP OSITIO NE 

DELL! CENTO SONETTI*. 


INCOMIN CIA 

q_VELLA D’ALCVNI 
PVOCHI CON LE 
risposte. 

ET ^CLT\F B^IME G G IV N- 
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dolio* noi noe 

) f 9 » 

É diretto di Cdudllier * 
andolfo , già Secre 
tarlo del . Si%. Pierluigi • 
Farne fe ; CV uirtuoja , 
£7'* honorata perfona ; l’isfutho . 

prende a conjìgho molte uolte , ne i traud 
gli cr nelle perfècuttoni che nceuea da t 
men degni di lui ; come da per fona ma- 
tura , er trauagliata parimente . Ver i 
duoi monjìn sentendovi Scilla, et Car id- 
di ; & allegoricamente duoi fauontt 
allhora ; eh" erano tali. 


^vra non mojfe mai. ) 

Js la nflpojìa del precedente Sonetto per 
le rfme , & qui Jt conojce il giudi ciò CV 
la uirt'u del.S.Caualher G andolfo, corjte- 
fi y CT letterato Gentiluomo . 






V a j?v e l, che*n cima a Pindo .) g o. 
Erano in corte del.S. Pierluigi Earnefi j 
in quel tempo alcuni rari intelletti; 
Monf.Cl audio Tolomei; M. .sCnntbal Cd 
ro ; il Caualher Gandolfo ; M . Giouan 
P ac mi ; eccellente Ftlofifo ; l 3 ^Cuth. 

Ve gli altri non fi parla ; che molte uol - 
te conuenendo infieme , difiorreano di 
belle cofe ; gr fcriueanfi l 3 un Ì altro; co- 
ni appare nel prefinte Sonetto compojlo 
da l^futh.cr diretto al Caro;cr per la 
riffofia del Caro diretta a Ì^4uth. oue fi 
uede gentil contefa d’honori , & di uir- 
tu , Tun con l 1 altro ; come fi delie tra 
fimili . 

Mentre Fidi il mio Sol.) 

É la rifrofia di M.^sCnnibal Caro al pre; 
cedente Sonetto; facilmente s 3 intede* 

Ve la speme a uenir.) g i. 

Ned* Epiftola dedicatoria delle Pompe di 
fipra , s 3 e detto affai deli animo gene 
rofe , cr delle rare parti , di nobiltà , di 
fortuna , £r di uiriu , dell* ili. S. Carlo 
Fifionte : & tanti fegni n 3 ha fatto egli 
uedere per tutto, Cr piu nella fua patria, 
doue ha (far fi fèmi bellifiimi di cortefia 
con nuoui atti difilendido caualliero,che 
pare fiuerchio il dirne piu. Et pero, uè- 




nendo a l’Effofitione del preferite Sonet- 
to , s’hk da fapere , che uedendo l’Muth. 
accefo quefio genti Ih uomo di qualche fig 
gietto amorofo ; & parendogli intelletto 
il fio da cofi grani £T filiere, con f or 

me alle attioni della Corte Romana', l’ha 
perfudfo piu uolte a uenirc al firmilo di 
N.S.& di. V. S. Reuerendijf. CT illufirijfi 
con la per fona , cv con le f acuita, che fi 
no delle prime di Addano , CT col nome 
di Cafi Vificonti lllufirifiimo ; col quale, 
con le fine Virtù, potrebbe facilmente 
in quefio glorio fi Pontificato ,filir agra 
di honoreuoh, etiche l’ha conofiiuto at- 
to inclinato a le uolte : Et pero fiur’a 
quefio figgietto , l’accende piu tuttauia 
l’Muth.m tal propofito,col prefinte Sonet 
to : cr egli fiche riandò gli rifonde in 
contrario , come fi uede col figuente fio, 
per le medefine pime . 

L’a ltera fieme mia. ) 

Si dichiara la prefinte rifiofia del. S. 
Carlo ; per il Sonetto precedente. 

Uva ihor del Tauro. 6 x . 

È la.S.^clda Taurella, Confine del Stg. 
Gio. Mano Lunato , una delle rare <cr - 
honorate Gentildonne d’Italia ; fi per la 
bellezza <£v nobiltà fia , congiunta con 


\ 
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le gr atte, laqual r adoppia con molto ma? 
gior honefia, come per l'ornamento delle 
lettere ; dellequali fi diletta fiammante» 
te ; Cr n'ha giuditio mirabile ; Et per 
tanto ritrouandofi l'^Cuth.m Pania , do- 
nera quefia gentildonna , col.S.fito Con - 
fiorte , gli p area fare ingiuria a l'un cr 
P altro , fe nonhauejfe celebrato uncofi 
raro figgi e ^ compo - 

fio il prefiente Sonetto ; CT ella nobile, CT 
humantfiimd ; ha rifio fio, come fi uede. 

D’alzar il Sole.) ' 

Dalla rifyofia di que fi a gentil donna, fa- 
cilmente fi puh cono fiere la creanza, l hu 
manitate,cr In dottrina , CT l intellet- 
to fiuo. 

Poscia che gli occhi tuoi.) <s j. 

Poppo la publicattone delle fianfe di fi- 
pra,de i Corrieri amorofi,che contengono 
le bellezze , una per una , ritratte da 
ciaficuna delle gentildonne di Milano , 
hauendo ÌLs.Giuliano Gofielliniprtncipa 
le Secretarlo dell' jllufiriJJ.S. Principe Do 
Ferrando , fiatto ritrar la bellifiima cr 
qentdifiima.S.Clara ^ dbignanafiua do 
na , di mano di quel raro , cr eccellente 
ficultore cr fiatuario , Leone d ^Cre^zp; 
uenne ueduta quell' imagine a l Muth. 


Et dopoi , fendo il S.GÌulUno com%uir n 
tuofo t gr letterato gentilhuomo, g 7~ nelle 
cempofiùoni uno de i primi gr piu loda- 
ti , quanto fi uede dall" altre pime fee,et 
per quanto l’ho fentito commendar lo da 
l’^Cuth.con tutto , ch’egli occupatifiimo 
fia nell’ufficio fuo di Secretano , uolle non 
dimeno defi or l’^Cuth. col prefente ele- 
gdtifiimo Sonetto , oh egli prejùppone che 
tutte Le Ielle zjce fiarfe nell’ altre Gentil- 
donne , fieno congiunte nell'imagine fila 
de Ila. S. fu a Donna; gr e parere di molti 
c’hahhia ragione ; et no’l niega l’^tuth. 
li occhi miei . ) 

E' la rifiofia de l’I/futh, gr fi dichiara 
col precedente Sonetto. 
acro signori) 6 4 . 

Quefia Cannone heroica,fu compofiagia 
fin diece anni dall’^Càth. gr diretta al 
S.Card.Farnefi. Et Monf.Claudio Tolo - 
tnei.M.Trifone Ben t io Secretarlo di.N.S. 
tl Cauallter Gandolfio ; gr M v Diom<fi 
^/Cthanagi , letterate perfine gr rare , 
ponno fare fede hauere ue dótto i primi ef 
fempi di man propria del ^ tuth. me de fi- 
mo ; gr finti tala recitare a lui gr lo fh 
le anco lo moflra. Nondimeno in un uo - 
lume di rime de diuerfife ufi ita m luce , 


manca, cv imperfetta col nome del Mol 
za ; a l'anima di cui, non uoledo lafiia - 
re queflo carco , th duerno ripojla al Jìto 
l co ;cr è facilijsima , tutta in fattore 


delle Mufe, come fi uè de . A xT> ,cl y '* Y- 

\ \ /i. 1 Htxh . vi. X&C 

G I A DISFATTE.) tf8. fi.lj . ^ 

Se(hna amorfa , crfacilifitma. 

I, non uidi piu mari) <s%. * 

jt compofla nel Cafo , eh' attenne alla. S. 
Lima Colonna, fiuri al figgi etto del peri- 
col di perdere i fim.begl occhi; et ad in- 
farina di quel Signor lllufirifi. alqual e 
tanto denoto l'^Auth. 

N o N SI tofo .) 7 I. 

lAmorofa; gr ad infanga dell' illufrijf 
S.Carlo Vifconte; per cui fon ancor com - 
pofe tutte le Stanze figlienti ; come di 
fitto fi dira. 

/ non Puofi. St.I. ) 

La prefinte Stanca che e la prima delle 
infra fcritte. x 1 1 . freme per un prologo 
quafi delle altre chefiguono ; perche fin 
' tutte in un fol figgi etto amoro fi, gr com 
pfre furia diuerfe inuenticni , d'archi , 
di (riofire , di giuochi , di mafiarate, 
d'altre Pompe , fattefintuofamente, Og 
con molta leggiadria dall 1 id.S .Carlo vi- 
sconte in Milano , con figg iettl d °f re 

antiche , 


Antiche, £r moderne ; come fi uede. \ 
P o s c i a che col ualor . 1 1 . 

Smr’una Gioflra ; nella qual fi manten- 
ne una compita lealtà ; con la proua dell* 
*s 4 rco de i leali Amatori, ntiouo Jòggiet 
to ; ad imitatione de i /(ornanti d y C-i’- 
madis di Gaula. 
w/T m t> r, la tua merce . j 1 1. 

Souruna gioflra , nella qual mantenen- 
do , fi fece acquifio de la cufiodia dello 
fendo d’oro , mandato dalla geina d' fi- 
landa, a l’Ecc.deLs. Don Ferrando, (ag~. 
gietto pur nuouo , ad imitai ione de i Ro- 
manzi dell’ ^ir io fio. 

Per m e"r c e' delle [fraglie. 1 1 1 1. ) 74. 
Souruna giofira ; nella qual mantenen- 
do , fi guadagnar on’ molte Jfroglte amoro 
(è , di Cauallieri auenturofi 
Sv l carro ardente, v. 

Sour’un mantenimento fatto a l’anello, 
con armi a la leggiera ; neiquale fi con - 
duffe <y€more four’un Carro trionfante , 
& fi prou 'o quel Dio efiere giuftifiimo ; 
Cr le Donne benigne a 1 meriti loro . 
Per mofirar. v 1. 

Sour’un torneo di Mafcheri , in h abito 
tutti da Imperatori , fuperbamente 
ornati ,* che fi rompean’le lande l’un 
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incontra l' altro . • 

Ma poi che’l mio dettino . y i %.)} 7 * 
Sovrana Mafc arata di Ninfe ; accom- 
pagnate da molti Siluefri Mvfici. 

-, . Et ivi ancor .vii iV 

Sournna Mafc arata di molti Gentilhiio 
mini in habito di Schiatti , éwj 
bianco , & giallo > CT fiauifimo concer 
fc? z// Mtsfica . . . 

£T QVINBI pOl, IX - . 

Sovrana Maf arata di molti Gìouani „ 
uef iti all’antica Romana, che p refe n tor- 
no alle gentildonne , diuerfe Medaglie 
d’argento , rotf imagini narie^che deno- 
tavano 1 lor ’ affetti amorojì . 

Dfl fero colpo, x.) 7 <*. 

Sovrana maf arata di Paflori, àrcadi, 
Cr Fauni, che prefentorno gran copia di 
piu forte fori , con fauifimo concerto 
d’ In frumenti Taf or ali. 

Del t’incendio, x 1 1. 

Sour’ un giuoco di Canne fatto a caualloj 
lanciandole , crfguendof l’un l altro , 
dii' antica foggia Troiana. 

Ne chi L’h idra, x 1 1. 

Serve cjuefi' ultima fianca per conclufo* 
ne delle tante fatiche,^ travagli foftey 
tutti per amore ,ad imitatone delle fati* 


che d’Efercolé , ©r qui fitto fcel’Efiofitto 
ne , ©r mi refi a. a dir fil Amente , che 
per ejfiret figlienti Madrigali tutti amo 
rofi y et in firma comma ne , facilmente 
s’intendon’da fe;ne richiedon’ che fi di- 
ca altro di pi ufi non che furon 3 fatti da 
l’^Auth.ad infiala di diuerfi nobihfiimi 
genti Lhuomini di Milano ; della qual Qt 
tk, patria nofira,poi che m’occorre a fare 
mentione firei figlio d’ ingratitudine ,dop 
po tante lodi ]}>arfi in diuerfi meriteuoìi 
foggiati, s’Jo tacefii di lei : mafiime con 
l’occafione dell’mfrafiritto ultimo Sonet- 
to dell’^Cuth. che mi c inulta , ©r con- 
duce ad ogni modo . 

jfefi.L Ano adunque , Metropoli di Lom- 
bardia y di falubrttk di aere, er d’acque 
uiue y che fi ueggcn’ fiorger in ogni lato, 
©r di fertili fs imo terreno, et di larghe ^ 
<4 intorno di campi, ©r di colli fruttife 
ri , ©r di miniere , di metalli , ©r di 
circa, x x. laghi , ©r poco men di. l x. 
fiumi uicmi , dotata , opulentifiima Cit 
tk ; da fi fi offa , ©^ fipfhaiitr’ b fogno 
de l’altrui , è fiata fempre capo di Impe- 
rio. Et con tanto maggiore meraviglia, 
quanto non ha ella fito cemmedo a eia; 
non ejfendo mamma da parte alcuna , 

H ii 


come poma, Cari hagme, Cor in t ho, ysfìht 
ne , & molt' altre , legnali pofie tn luo- 
ghi opportuni a dominare ; cr come fi 
fùol dir e, a caualliero a l 3 altre ,fi t ac ilmen 
te bari potuto [oggiogar t popoli circonui 
ani . Quanto a l'antichità ; ite , chi 
lafajuperiore a Roma; Quanto alla mae 
fi a, ritrouiamo hauer ella rie tempi an- 
tichi , hauuto Palafify, Tempij,il Circo , 
il Teatro , le Terme , i 'Pertichi , Mura 
doppie, fimili altri edificij alti fi imi, 
da contendere con quella ; Quanto alla 
copia di tutte le cofie al uitto humano co- 
ueneuoh ( parlando della fitta me de fin A 
doniti a,)non ui fi uede par agone. Quanto 
al Popolo numerofò ; dubbio non è che 
Milano confirua lungamente i fitor,doue 
che Poma con l'wfi abilita del fiuo ; non 
fiol quei, che ut naficono, ( che non fin tan 
ti di gran lunga fima quei che ut uengo- 
no, ( che fiori infiniti, ) fiuol efiedir molto 
prefio , chi non s'ha piu che cura- Piac- 
que Ila a Giulio Cefiare fiomm amente, 
albergouui.u edifico Traiano il Palafitti 
■l'h abitar ori nolenti eri molti Ppmam Im 
peratori ; gr degli altri ui furo eletti , 
CF adorati. Nella chiefa di Dio riufici - 
rori piu Pontefici , Cardinali, £r Prelati 
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infiniti ; ne l’armi, tanti che mn u*e m 
mero:nelle fetente d’ognt fòrte eccellenti: 
Virgilio u imparo quel che fippe;Cr que 
fio bafit; & refi a ancor acce fa la memo 
ria de i tre Lumi delle leggi >nati di que 
fi a Citta , per illufirar il Mondo: l’erti 
fin infinite ;gh huomim pieni di fede , 
CV d’indufiria ; a talché fi ueggono per 
tutto mfin ,ai fanciulhm piu teneri ai- 
tar fi con diuerfi lattori , a fifiener la ca- 
Jk ; Quante uolte e fiata ella da Barbari 
defilata & defirutta y tante uolte e rifir 
tacr piu bella , cr piu grande che pri 
ma, qnafi m un fubito. deh e fi uede an 
cor* ne i tempi nofiri , che con mirabd 
cura dell* illìfirijf Principe Don Ferrati 
do Gonzaga, non par* piu d’ejfa; dnzfa 
te cr aperte le firade ; conerte le fife , 
piene già d’acque fetide cr /porche, CV 
ridotte in piu belle contrade; ampliate le 
piafi/e , &r ornate di pitture eccellenti; 
raddoppiato il culto diurno alla chiefit 
maggiore ; che di grande fife £r d’una 
mole marmorea circondata di fiatue fi- 
ntili , fi Iteua infin’ al cielo ; cinta poco 
men tutta la Citta di nmuo r nnchiuden 
doui t borghi d’inefptignabil muraglia ; 
con l’ alteri de i fund amenti a quadra 
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te Pietre , la feconda fojfa , Cv con 
fiefii fortifsimt propugnacoli ; Vn Prefi 
dente prudentifiimo , un Senato gtufiifii 
ino , ai perfine atte a fifienere un * Impe 
rio ; un colleggio di GÌureconfulti,rarifsi 
mo : i Magistrati elettifhmi; gl’ingegni 
molto fin r molti alle lettere a tutti i 
le* fi udir; che non erano prima . Già fi 
veggono , i gentiluomini conuemre fief 
fio mfieme , & fare delle sstcademie : 
Conte quefia bora de i.S.F -e n i ce i ,cice 
Purpurei , et cornea dir* accefiyCV arden 
ti della Virtù , che tali fono in effetto ; 
•nella quale è fiato inuitato y accolto , cv 
Inonorato l'^Auth. da que* Nobili & Ec 
celienti Spiriti. Ma doue mi lafcio trap 
portarlo , ne l’odio delle lodi d*una fi 
, ampia Citta , col mio legno, fi picciolo ? 
gui faccio fine adunque con l’aggiunta 
- 'del prefente Sonetto de l'^Autb. mi rifir 
uo fòtt’k quegli altri , c’hanno ad ufiir* 
in breue, a far* un’altra , piu larga t piu 
bella, & piu libera Efiofition di quefia $ 
laqual bafii per bora ► 
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IN LODE DE 

L’AMPLISSIMA CITTA 

DI MILANO» 



Ima altera Cittade ; on~ 
d'efcon 1 fuori 

[Tanti D'tj , tanti Duci, O* 
tanti Heroi ; 

che non è chi pareggilo uin 
ca i tuoi ; 

Quatuneju Athene,et Spar t ha il modo hono 
S e dan y tributo a Te P onde maggiori (;/. 
De pEridan 3 ognihor ; [è tanto puoi ; 

Et tanto fai ; Boi fa ch’apien , tra noi 
Canti le Toghe tue, Parme, cr gli honori ? 
T u deW Inmtta r o m a ,emula,haueij 
Et Tepij,et Cerchfet Terme alte, et Teatri ; 
Et di Barbari uinti , Archi CT Trofei > 

€ adèfiijoi , n*e tempi ingiufti & atri 
Hor piu grande rijorgi ; e’n colmo fei , 
Lieta Nona agPlnfimbri ^Antichi Patri 

,jp. .. * 
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R EGISTR O. 

^ IZCI>EFGH\ 

Tutti fona Sejìernt eccetto H eh* c terno * 


N VI NE GIÀ A PPRESSO GABRIEt 
GIOLITO DE FERRARI ET 
FRATELLI^ M D LI1IK 
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